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ILLUSTRISSIMA 


SIGNORA* 



U No de* pià piacevoli divertiménti , che 
alle nobili c genero fé Matrone foglia 
daifi , egli è quello di condurle alle 
Cacce reali , dove difpofte che elle 
fieno a* patii delle Fiere , ed armate d* arco 
e di fpicdo , tutti fi affaticano e fi fan prc- 
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gio di far loro correr davanti r qualche b?- 
ftia Selvaggia* *c ‘felice - cadui y che può ' far 
fegnalar la faa Danna col piò bel colpo , e 
farle guadagnare la piu bella preda. Io per 
ta«to, o MADAMA. ILLUSTRISSIMA, che, 
ini ritrovo così obbligato al voftro favore 
per quella riputazione, che cercate acquiRa- 
re al mio nome follevando frequentemente 
td accogliendo a reftare fra’ voRri più fub- 
blimi penfieri la povertà, e la bafTezza de' 
miei , ho Rimato di poter fervire al vo- 
ftro diporto inficine ed alla voAra gloria 
col mandarvi fotto la mira uno de* più 
fpaventofì e fieri moftri , che abbia prodot. 
to la malizia degli Uomini, e che del ge- 
nere umano fa tanta ftrage , acciocché ven. 
ga a cadere a* voftri piedi Aramazzato , c 
trafitto . Qnefto è un Moftro da qualchè tem- 
po in qua fcavato dalla fua tana , ed in- 
seguito dall* imprecazioni * t dalle fifehiate 
popolari quante volte egli è ufeito alla netta ; 
cioè quante volte io l'ho fatto vedere in fuila 
Scena . Ma perchè di tanto in tanto ritorna 
alla fua macchia, a fai vaili nelle fue Ara- 

de coperte io mi fon determinato di dargli 
finalmente 1' ultima caccia, ferrandoli tutti i na- 
scondigli ed atterrandogli tutti i ripari. Voglio, 
dico , fcoprirlo in pubblico per mezzo delle 
Stampe , e condurvclo . davanti mortificato 
a Sputar fuora tutto il riafcoAo livore. Que- 
fio è quel Lupo predatore de* greggi inno- 
centi, altrettanto crudele , quanto par do-. 

me- 


medico e . mmfueto , perchè è vedito al 

difuori di pelle d’ Agnello, e perchè fa da- 
re al fangue, che bee color dt latte, agli 

aliti peftiferi del fuo rcfpiro odor di fiore. 
Quello in fine è la trilla Ipocrita , moflro infì- 
diatore della Pudicizia, traditore della Verità. 
Vendicate, EROINA GENEROSA , di voftra^ 
mano quelle due belle Virtù, che fogliono da- 
re a ricovero , una nelle vodre labbra , 1’ al- 
tra nel vodro cuore . Egli è quedo il perfe- 

cutore della , pubblica innocente giocondità , ed 
il fautore del fegreto lenocinlo : egli è che lace- 
ra il coturno in piede alle calle Vergini d’ Eli- 
cona , le quali per tanto tempo raminghe non 
trovaron ricetto , che accanto a voi ; ed egli 
è , che rivede colla lana delle pecorelle sbra- 
nate la nudità più lafctva . Sù , . MADAMA » 

fcaricate lo drale . Mirate , che tutta (a Ro- 
mana Gioventù , a cui fiere maeftra di vero 
valore, vuole incoronarvi per un sì bel colpo* 
- Onorate con quedo nuovo trionfo le prefenti fe- 
de di Bacco ; e portatevi appefe agli omeri 
le fpoglie. lacerate Hi qpedo Lupo trafitto, fe 
volete modrare al popolo di Roma uno fpet-> 
tacolo fenza taccia, e far comparire una volta., 
in carro una Viitù fenz’ invidia . Ma a che 
penfate mai, o SIGNORA , che non date^ 
per anco di mano all’, arco? atterrare in fine 
queda Fiera , Altrimenti quedo farà il primo 
vizio , che vi pofla lungamente dar daccanto 
A ccn fìcurezza , e che fi pofTa partir da voi 
fenza galìigo. Intendo forfè il perchè : Voi de- 
fide* 
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fiderate • quella preda : voi afpirate a quefia 

vendetta : ma volete la preda viva , c cre- 
dete di vendicarvi a nome dormine più gitifta- 
mente con tenere efpofta la falfa Pietà fmafche- 
rata a’ pubblici Scherni per Tempre, che con 
farla berfaglio del voftro dardo per una volta . 
Fate dunque , o MADAMA , come vi aggra- 
da . Togliete lo fcellerato Don Pilone dalla 
mano della giuftizia , a cui in quella azione^ 
comica lo confegnai , e condannatelo a ftar pref- 
fo voi incatenato alle foglie della voftra magio- 
ne , come fi fà de* più feroci animali. In que- 
fia guifa voi, che fapete Tempre e (Ter la pri- 
ma a volere > ciò che poi a voftro efempio 
foglion volere e praticare tutte le altre, e che 
avete un nobil Genio originale , che può fer- 
vir d’ efempio al genio comune , farete venir 
voglia a tutte le altre Matrone virtuofe vo- 
ftre pari , di procacciarli delle fi ni i I i beftiej» 
da tenere incatenate alla porta ; onde è , 
che per ciò fi faranno giornalmente delle.» 
cacce agl* Ipocriti , per faj de* prefenti alle 
Dame . Eh fapete , o Signora ? non accade 
andare in felve troppo lontane per trovarne 
delle covare ben grandi* La fola maggior diffi- 
coltà per andare a quella caccia , è che fpelfo 
a luoghi e tempi lì entra in caccia proibita . Io 
vengo per tanto divotamente implorando il vo. 
Uro patrocinio graziofo, e potente per tutti 
quei pericoli che potelfero fovraftarmi ; ed a ta- 
le effetto degnatevi , che pubblicamente polfa di- 
fendermi col carattere, con cui tutto riverenza' 

m m 


mi fo ferivo, e di cui con tutu mia gloria fo- 
pra ad ogni u 4fca cofa mi prègio: cioè d* 
effere 

Pi V.S* lUuftriflHoa . , ^ 

4 * ‘ ■ » • **. 
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A chi legge. 


I L Soggetto di quejl' Opera è tirati) dal ce- 
lebre Tartufo del Molier ; ma egli è cosi 
mutato nel puff 'aggio , che ha fatto da un* 
idioma alT altro y che il Don Pilone è oggidì 
uri altra co fa , che non è il Tartufo . Il dialo- 
gamo è tutto variato y T idioti fmo y lafenten - 
%ay il fole . Molte [cene ci fono aggiunte del 
tutto y molti epifodj , e tutti gTintermedj , * 
fono una continuata f atira contea la 
falfa pietà 9 efpreffi per via d'anione muta , 
all’ ufo de ' M/W antichi . In fomma leggi il 
Tartufo o nel teatro del Molicr y o nella tra- 
duzione Italiana j otto Tifteffonome , e leggi il 
Don Pilone 3 che ne apprenderai la diverfità • 
Avemmo però fomigliante la forte il Molicr 9 
ad io. Quegli fu per fegui tato a morte dagl * 
Ipocriti di Parigi , io altresì da 3 fai fi Bacchet- 
toni d'Italia : effendo quefta rapprefentagione 
{a detta di un gran per fonaggio Ecclefiaflicd) 
pna vera Mtffione concio quefla diabolica 
Setta } la qfiale a * di no Tl ri ancora } al coperto 

di 
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di fai fa man fast adì nt , e divo* ione, fa tanta 
rovina dì roba , e di Onore nelle Ca je e nelle 
Corti , nelle Città , e ne Regni . Siccome più 
a Ungo prenderò a moflrare nell ’ Apologia di 
quefla Operetta , che farà indirizzata ad un 
buon Religio foTofcano amico mio • 

Se mai nel rapprefentarfi quell’ Aztione pò* 
teffe riufcir lunga ypoffqno fenza troppo guO* 
flarla y lafciar fi tutte quelle Scene del terza 
atto , che fi fanno nel Giardino , aggiunte tri 
quefla traduzione fopra- il mal co fi urne di 
forcare le zitelle a veftir l’abito religiofo con- 
tea loro voglia . , ; < £ . r 

Efe fi riconofcefft in bocca de ’ Perfonaggl 
ridicoli di quefl’opera talora non ojfervata la 
buona Gramatica Italiana y o nell’ ufo degli 
Articoli , ó de* Pronomi , o altrimenti , fi doni 
ciò allo fteffo idioti fmo plebeo di Tofcana , il 
quale rie f ce così quanto più proprio , tanto più 
graztofo : come per cagion di efempio quando 
Dorina dice: lui non vuol, che baci il Ca- 
nino &c. in vece di dire : egli non vuole . 

« v* . » - * * * 

, . • PER. 
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PERSONAGGI. 
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Monsù Buonafede vecchio 

Madama Elmira fua moglie delle feconde nozze/ 

Madama' Pernella decrepita madre di Buonafede* 

Monsù Sapino figliuolo di Buonafede delle prime 
nozze • 

Madama Mariana figlia di Buonafede delle prime 
nozze • 

Monsù Valerio amante di Mariana» 

Monsù Cleante Cognato* di Buonafede. 

Don Pilone Bacchettone falfo . 

Dorina Zitella ferva di Buonafede* 

» * • • 

Il Capotai Benigno famiglio. 

Secondo Caporale. 

La /cena fi rapprt finta in una Città , ò Terrà de 1 la 
Franai ebe non importa qual fia • 

MUTAZIONI DI SCENE. 

<••••’• Città « • - v ’ . 

^ * . 5 ». * . » • • • £ 

Appartamenti. 

-4 ‘ W . - ** f * 

Giardino» 

*..* * ATTO 
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ATTO PRIMO* 


S C E N A P R I M A* 
V 

Cittì* . 


Madama Partitila ufctndo di tifa, E Imita, Mariana, 

■ Dorina , Monili Supino , « Cleante • 

4 ' 

Ferri. A L Diavolo ( hò avuto a dire, il Cielo 
mcl perdoni) via, via non r ci ftarei 
nè pure un’ ora dipinta . 

Fini. Signora , Madre, ella cammina così affretta, 
che non le polliamo dietro per niente. 

Ferri. Nuora mia, non vi fcomodate nò; fapete, 
che non fon donna di. cerimonie. 

Elm. Se ella è donna , che non vuoi cerimonie, io 
fon donna -, che non voglio commetter male 
creanze . Ma molta fretta Sig. Madre ? 

Ferri. O che volere , che io me ne vada adagio da 
una cafa, dove io ricevo tanti fgarbi ? Sì be- 
rne-, che me ne voglio andare; e me ne vò 
tutta fcandalezzata , tutta vedete# Oimè, 
oimè, fe io dico una cola, ogni uno me l'in- 
tende a contrario: qui non c* è nè termine» 
nè rifpetto. Chi la tira di quà, chi la ftrap- 
.. pa di là , ognuno alza' le voci ; c. finalmente 
mi pare la cafa del Diavolo . 

Dor. Ma fc * i„ - ... 

Ferri. Ma le voi chiacchieralìe. manco, madonna 
Cuna frodata, non farebbe fc ncn benc . 

A, : Voi 
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ATTO 

Voi liete juna ; * Service iuola sfacciata , che vo* 
^ ^-fete mettér la bocchina dove non vi tocca.^ 
■Sap. Ed io Sig. Nonna.... 

l’ertt. IL voi Sig. .Nipote liete un capetto fvenrato, 
un nicchino lenza fale, ed uno fciaguratello: 
abbiate pazienza, fon polirà Nonna, ve lo 
pollo dire. A voftro Padre glie 1* hò predi. 
,• , .cato; che voi* pigliate tutta tutta ( piacelTe a 
Dìo., ch’io folli bugiarda ) tutta , la flrada 
delle forche! 

'Mari È Mariana? 1 \ * 1 

Ver/i. Mariana non mondi nefpole tfeh, liete fo- 
rella di quello nbàldoncelloj e tanto bada; 

* • dice il proverbio , guardati da quell’ acque 

chete! ; 

E/w. Io non faprei Sig. Madre*.... 

Ver». Io non faprei Sig* Nuora : fe vi (botta, perdo- 
Cl '' natemi, ve la vò dire; i voftri collumi non 
m* anderebbero mai a genio : voi doverelte 

.dar loro buon efempio, e fate pèggio w che 
1 eflì non fanno.’ Non famigliate già la prima 
* moglie di mio figliuòlo * che era la mamma 
«.. 7 "di quelli ragazzi- Poverina ! andava tanto 

* modella , e pura , che faceva fino il puntale 
‘ alle gineftre per affibbiarli. Che viene a di- 

. r figliuola mia? liete una povera Gentildon- 
•^ria, e volete sfoggiare , come una PrincipelTa! 
Belila ammajata i vuole andare alla fella per 
mutar padrone. '- r: • ' 

elea». Ricordatevi, che io fon fuo fratello. 

S*igi Fratèllo della mia Nuora', vi llirno, vi 
. -n ; vò votene 1 , <^ vt^Wio : U inani ; ma s’io folli ma- 
le V à rito 
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PRIMO. 3 

sito della mia Nuora, vi terrei un poco quat- 
tro dita fuori dell’ ufcio di cafa. Voi avete 
certe maffimaccc, che non fono da galantuo- 
mini, fapete. Che ne dite ? Parlo troppo chia- 
r ro ne? Ma io fon fatta a ! l* antica : quel che 
ho nel cuore, ho nella lingua Monsù Clcan- 


v te * : 

Sap. Con voi, Sig. Nonna, non ha miglior fortu- 

... na, che Don Pilone. Don Pilone 

Per». D. Pilone , è un’ uomo dabbene, e buon per 
. . .voi, fe facette quelle cole, che vi predica. 
Ma fapete quel, che vi dico; fe vi Tento più 
dir quelle parole, che dictfte poco fa di Don 
. f; Pilone, pazzerello, vecchia, vecchia come mi 
fono «.,■»*• 

Sap. Come farebbe a dire* Dovrem noi fopporta- 
rc, che un Baron rivettilo venga a comandare, 
. -, . a bacchetta in cafa noftra , e che non pollia- 
mo mai prendere un divertimento , fe non è 
con buona grazia di cottui*. , 


Don Da che entrò in cafa quello Bacchetron falfo, 
ogni cola fi fa male, d’ ogni cola borbotta... 

Per». Se borbotta è ben borbottato, Mozzina. Lo 
fa perchè fiate tutti buoni, e perchè non uscia- 
te dalle buone ttradc. Batta, mio Figliuolo è 
padrone, e lo rifpetta elfo, e 1’ ubbidisce, c 
; così dovete rifpettarlo, ed ubbidirlo ancora voi, 
, t ./rafie het te fcandalofe . 

Sap. Mio Padre mi. comandi altro , che 1’ ubbidire 
a D. .Pilóne Anzi voi fentirete qualché cofa 
di bello avanti che *1 giuoco Unifica. ' 

Vor . Barone J quando egli entrò in cafa non agej^ 

-liti..'' ' >V 'M»«Ò 
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4 ATTO, 

tanto cencio addotto che lo cornile , e mo- 
ftrava il Bellico giufto come il vifo j e ora. . 
Ter». Ah linguaccia da spazzare un forno? 

Por. Bafta, voi lo credete un fantocchio, Mada- 
ma Pernella, ed io, fapete, per brutta ch’io 
mi (ia , non mi fiderei di lui , nè del fuo Che- 
rico , nè manco fe mi dette tanti mallevadori, 
quanti fi danno per un Camarlengato . ‘ * 
fern. Del Cherico non faprei dir nulla, Dorina , 
ma di lui tene potrcfti fidare. Del retto ; fi- 
gliuoli miei , fapete perchè voi volete tanto 
male a D. Pilone ? perchè vi dice le cofechia* 
re a tante di lettere, e vi tocca qualchè volta 
fui vivo. Poveretto! In quanto i lui farebbe 
una patta di mele egli, ma i.voftri peccatacci 
fon quelli , che lo fanno fcandalezzare • Batta 
ci pentì l’anima vottra . 

Por . Sentite, o fono i noftri peccati , o fonolefue 
tentazioni . 

Tvrn, Come dire ? 

'Dot. Da un tempo in quà è fatto faftidiofo , che è 
una cofa da non dire, lui fta con la Padrona 
* quando tien vifite ; lui vuol fapere con chi 
ha parlato quando torna a- cafa ; lui vuol fa- 
pere chi le ha fcrìtto quando legge qualche 
r lettera; lui" non vuol, che baci' il canino; e 
per fine quando fe le pofa qualche mofca nel 
vifo, vuol, che la Signora gli dica , feè mo- 
fca mafchia, o mofca femmina ; E così, Ma* 
dama Permeila mia cara, quella fua rabbia^, 
non t altro, che gelofia; grinfia / si bene. 
ìtr*. Sentite h: gran ccfc, cht gli Appongono f : *- 
.v- />, Maii- 
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PRIMO f. 

Mafiziofaecia - Ti vò far io aprir la bocca, e 
Jafciare andare. Io non fo nè di canino, nè 
di mofche; fo bene di certi cani groHT, e 
mofconi : che ronzano qui d* intorno , che 
danno molto da dire al vicinato. £ fai, come 
dice il proverbio ? che certa forte d’ animali 
non s'aggirano; che dove la carne fi vende* 
elea. Madama Pernelhi, non fi pofTono tenere le 
male lingue, che non ciarlino. Troppo fa- 
rebbe, fe volt filmo regolare tutte le noftré 
azioni ancora fecondo la critica più indifere- 
. sta de’ malevoli . Tutta la prudenza più cauta, 
. m e più fagace non fa coprirli abbaftanza dagli 
Arali della maledicenza, e dell’ invidia* Sig. 
Sorella, lafciate abbajar chi vuole contra le 
noftre operazioni ; balla , che non fentiamo 
. . contro di noi medcfimi i rimorfi del nollro 
-li- interno* . <. 

Dot. Quefte , che ciarlan tanto di noi altre povere 
giovani, non fono altro, che certe Pinzochera 
(gangherate , che fe la pigliano Con la carne 
frefea , perche leva lo fpaccio al macello degh 
ofiì , e della carne vieta. Quand’ era il 
tempo loro, facevan peggio di noi, e finche 
han potuto, hanno impaniato i mofconi col 
. .> lifeio, e colla biacca: poi quando la biacca 
e diventata liquida, e che i mofconi non vi 
reftano più, effe, giacche non gli- poffono 
prendere, vanno lor dietro per ifcombujarli. 

• in fomma , quando non poffono più fpacciare 
affetti , vogliono fpacciare configli, ed cfor* 
tazionije fanno come le pere, e le forbe, 

A 3 ‘ r " J che 
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che fono buone, ma quando fono mezze, 

Saf. Dorma, racconta un poco- alla Sig. Nonna 
; ciò, che c* intervenne l’altra fera con quelle 
J Pinzochere nella mezz’ora di notte'; che'tor- 
nàvamo dàlia fefia * -*» 

par. Ob, oh è bella! Erano la Sig, Guglielma, e 
la Sig. Andromaca. ... % 

firn, Cotefte fono due biron’ anime . 11 ^ j 

Por. Buone , perchè non fono più buone a niente. 
'■ Oh fentite: era di notte,, chefcne tornavano 
fole fole, e s’erano falciate al fohto fino al 
’ mento, come due mummie d’ Egitto : v Ora_- 
nello sboccare ad una cantonata, it vento- fco- 
prì )\ velettuccio della Sig. Guglielma, che 
come fapete, è trentanni , che refiò vedeva , 
c trentuno era fiata a marito * Ora comin- 
ciò à dire, Sig. Andromaca, copritemi il fieno, 
ebe quefta carnaccia non dia qualchè tentai 
none . • • • ; l 

fem. Certo, che *1 Diavolo fa quanto pnò. 
por. Ma la più bella fu della Sig. Andromaca, che 
andando con gli occhi baffi a quel modo all* 
ofeuro» diede il vifo in un timone da carroz- 
za, e cominciò a gridare: ajuto vicini, ajuto, 

' che fono fiata baciata; ma pure per la parte, 
mia non ci è fiato confenfo* nè ci ho avuta 
dilettazione. * ' - > 

E lm. Sci pur graziofa Dorina . » 

Oggi per me è crelciuta tanto la malizia di 
’ qucfto Mondacelo, che ftò pef dire, che quel 
‘timone da carrozza fia un’ infoiente ancor 
* cito. Bafta, voi qtfi mi sbefFate tutte, e met- 
- . i. - tete 
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, . tetc in canzone tutte le bnonfc gentil e !*utte 
, .;i< le cofe buone /: Addio -.j addio cartagliaccia ; 

di là ce ne avvedremo*) -lui,.. : 

Etnr. Per..v.òi! abbiamo ua fortino rifpetto>M .r^'O 
Per n. Addio , addio * • • v :.•'»•!?* r * O 

Sàfr Dico, dr nò. - u jv ; . s { 

Elm. Madama;) itameli! -.ri ' r 

Per». Di làce ne avvedremo. . 

Por. Non fe ne vada. r ir, . , 

Pera. Di là,, dì là. feneva,., v ; rr; : 

Elm. Serviamola fino a cafa, 1 Monsù Sapipo... 

Dor. E* dovere, che qualchè timone non baci an- 
cora. lei . . r C: 

'‘>S CENA S ECONDA. 

• : ' y. i‘: Cleante :, e Dorina » * • 

> ì: . ; L : i . : 

elea. TO, per me, vò lafciarla nella buon’ora, fon 
Jl troppo attediato da’ Tuoi rimbrotti •- 
Dor. Che ~ne dite ? Ancora ella è imbarcata bene 

- - nel noftro Don Pilone • . 
elea. Me ne fono accorto. 

Dor. Ma in' ogni modo il noftro Padrone è imbar- 
cato peggio di lei. 

elea. Veramente, Monsò Buonafede mio Cognato è 
un femplicedi prima riga! 

Dior. Ma femplice bene, vedete. Egli crede tanto 
• alle fue> bacchettonerie, che Jt altro giorno 
< mentre- grandinava, cavò fuora un cappellac- 

- ciò vecchio di Don Pilone, perchè. celfalTe 
la borafea ; E tre fettimane fono , che Ma- 

•l’i’i A 4 dama 
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dama Ponzò flette due giorni (opra parto» 
mandò a cafa di lei la fui pianella mancina» 
perchè partorire felicemente . 

C/m. Non avrei penfato , che la credulità, di min 
Cognato arrivale a quello fegno. .* 

Dar. Poi , fe vi dicefli il grandi affetto »• che .gli 
porta, e le grandi fmorfie, che fa per lui, al- 
lora vi ftupircfte. Certo, che quefli Gicisbei 
fpafimati non ne farebbero tante per la loro 
Signorina, quante ne fa Buonafede per D. Pi- 
lone» lo bacia. V abbraccia, gli fcalda il let- 
to, gli gratta i piedi, lo fpulcia , e perchè 
il noftro Fabbro vicino gli guadava il fonno, 
quando dormiva, gli ha mandato (ino un pre- 

. 4etto, che fpde)i » martellì i incudine di 
feltro . 

C/m. Mi muovo infìeme a rifo , ed a collera* 

Dor. Quante ce ne vede la voftra povera Sorella, 
e tutti noi altri di cafa! Ne volete di P*ù* 
Sig. Cleante * Perchè io l'altra fera» quando 
il Sig. p. Pilone tirò un rutto, non gli di$» 
Dio v' ajuti; mi pofe la pena in un teftone 

di falario* •' •<•'**••• > 

c/m. Penfate, fe l’ aitato Bacchettone s* approfitta 
del buon'incontro. <* * 

Dor. Il portone mangia due, e tre volte il giorno^ 
c fptffo fpfcflo gli hò da allargare i calzoni. 
C/m. Come s* accorda ciò con la fua finta penitenza? 
Dor. Dice, che ingrato per cagton dell* aria; ma 
1* aria di vero; Dice quella canzone; che l'aria 
gonfia i palloni, e nò *1 ventre de* Bacchettoni* 

* . * . . 1 ' mI.. „ . w* • . . . ’ 4 . f i 

. à SCE- 


Digitized by Google 


PRIMO. » 

SCENA TERZA.. 


Elmirs , Mitri a» a, Montò Supino, e detti ,,, k 

• ' ' * # i ■ ■ 'j . • ■* 

£i)w. A Vcte fatto pur bene a non venir con 

Jl\ poco meno . che non cì ha ftordiu quel- 
la Vecchia, •, ; u 

Mar- Ci voleva poi teoerc un| altra mezz* ora fu la 
fin porta, per farci qui yi il refto della predica. 
Sap. Ecco quà il Sig. Padre, che è tornato dalla 
. Campagna. . •• r . 

Elm. Orsù, con licenza, voglio falirmene in Cafa , 
prima, che m* oflervi. i t 

Cica. E io vogl io fidamente afpet tarlo , per dargli 
il buon giorno. . ~j 

Sap . Di grazia date qualche toepo a mio Padre del 
parentado di mia Sorella . 
elea. A che fine, • « 11 m \ 

Sap. Ho cominciato a fofpettare, che D, Pilone non 
lo voglia intorbidare; e non vorrei per ^erun 
conto ; poiché quando mia Sorella refii mari- 
tata a Monsù Valerio, ho-fpcratiza io dì fpo- 
farmi tra qualcbè tempo ^coo la forcJJa lui. 
Ì)or. Andate in cafa; eccolo voftro Padre, . 


S C E N A.' QU ARIA. 


• Moniti Buonafede , Dorina , e Cleante • 

v • . .» .»•• » : 

Pwn.'DUo» giorno, signor Cognato. , 

Cica. JJ Eco trovato Monsù» Ho . avuta intenzio- 
ne 


! 
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ne di falutarvi , del retto non voglio più trat- 
tenermi qui ; ‘che vr fuppongo (in pòco* fian- 
co. 

Dor. Ed io , per farvi ima buona^cena-, vado a 
pelarvi pretto quel cefpo d’ infoiata» 

JS«o¥;Sig. Cleante, Dorina, non Ven* andate, di 
• grazia; datemi quattro nuòve 1 di vuoi altri. 
Da due giorni in quà, eh’ io manco di Cafa, è 
■’ ^accaduto niente di nuovo, ftate tutti bene? '*' 
Dor- Madama, jer l’altro ftette a letto fino alla fe- 
ra con una febbre gagliarda* che fece pof - 
fare a male; e quelch' è peggio con un fieri f- 

» fimo dolor di capo* ,1Vl 7 x 

Buon . E Don Pilone? • ‘ • 1 - : 

Dor. Crepa di fanità , ed ha proprio una ceri da > 
Predicatore. 

Buòn. Sia‘ benedetto póverino- : ; ’* jv-' 1 

Dor. La fera poi Madama, per la grande fmania, 
che aveva, non potè atteggiare un boccone» 
Buòn. E Don Pilone? 

Dar. Don Pilone, oltre a due Pernici, che s' era 
'fatto comprare, fi finì ancora -una Pollaftra, 
c cèrti Beccafici», che s’eran cotti per la Pa- 
:i dfoni. E ben vero, che mangiò ogni cofa con 
divòiione è “ J ' «“ - ::: 

Buon. Sia benedetto poverino! 

Dor* ta notte, poi noti potè mal mai ferrare Un* 
occhio dal caldo, dalle fete, e dall’ inquietudi- 
ne, e bifognò che la vegliammo fino all'Alba. 
Buon. E Don Pilone? r . 

Dor. Don Pilone s’ addormentò a tavola , e allea- 
toli poi a letto caldo non fi fece aprir le fine-'- 

ftre 
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ftre, che fino a mezzo giorno. • ‘ •* 

Buon- Sia benedetto poverino! 

Dor. Finalmente tanto pregammo Madama, che 
l’ inducemmo ad aprirfi un poco la vena , c 
d’allora in quà fé l’è paflfata fempre meglio • 
Buon. E Don Pilone? •; . . ’O*». 

Dor. Don Pilone, che era prefente, fece animo a 
Madama , e per tenerla più in forze, fi bebbe 
egli a digiuno un buon fiafeo di vino* che fi 
" teneva in ordine per far la zuppa tali* am- 
malata*/. .-ry • • ySi r; 

Buon. Sia benedetto poverino! » . ^ 

Dor. Baila, aderto ftanno bene tutti dui , ed;io in- 
tanto» -voglio avviarmi a dire a Madama il 
r gran batticuore, che avete avuto perula faa 
malattia. ' : ; ; f iov ,i;. .1 ri 


t. r. 
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SCENA Q.UINTA. 


. .1 5 


Buonafede , e Cleante, 

• • • • 4 j , 1 1 • % • # ali w » ìì . .*# 

elea. TI fl’Onsù Buonafede? . '.-i. 

Buon. LVJL Monsù. , * •*...» .i ' j 

elea. E non v’accorgete, .che Dorina vi fa le rifa- 
te dietro? 

Buon, e perchè ride Dorina? . . . .. 

elea. Perchè n’ ha molto ben ragione . Cognato 
mio, contentatevi , eh.* io ve la dica liberamen- 
te: è porti bile, che un pezzo di baronciofte, 
come quello, che avete incafa.... 

Buon, Badate bene a quelchè dite. Signor Cleante; 
voi non avete tutta la cognizione , che dovre- 

fte 
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fle avere di quei galantuomo* 

Cle». Io veramente non io conofco, ma . ... 
Buon. Ma fé voi io conofcefte , v’aflicuro, che re» 

- r fterefte rapito dal Tuo umanismo tratto.. 
• aligli., è un* uomo, che... . che in verità • .. 

Signorsì.... un uomo tutto ah poffa- 
~ re il Mondo , egli è un uomo , che ma' da' miei 
giorni*.. . non ve 1’ faprei d*rq. . . Se voi 
lo conofcefte, certo voi reftercfte incantato, 
lo non ho avuto altro, che una dozzina del- 
le fue leiioni di fpirito , e v’afficure, eh* io 
riguardo ornai torte quefle cofe mondane 

- con una indilferenza mirabile; e m' anno ftac- 
. i cato tanto quelle fue maffime da tutti gli af- 
, r /etti terreni $ che vi giuro Signor. Cognato, 

potrefte morir voi, i miei Figliuoli ,jnia Ma. 
dre , e la mia Moglie, tutti in un mcdefimo 
( gìprno , ftnza tty’ io nc fentrflG onaj minima 
alterazione; e maffgerei coll’ ìfteffo appetito , 
c raflegnazione , colla quale mangia D. Pilo- 
ne medefìmo, in ogni forte d* accidente di fua 
fortuna . ; ‘ ù : ^ • 

Cita. Cotefta farebbe udz ralTegnazfone più cari» 
tatevole pel voftro ftomaco, che pe i vo- 
flri Parenti. £ * -- 

Buon. Credetemi, ché fe vi fofte abbattuto ancor 

- voi in D. Pilone la prima volta, che perla 
v dìo grazia l’ imparai a cono Tee re, gli avre- 
te 0 e pofìo forte maggior affetto di me. Erava- 
mo mfieme al Tempio una mattina, e come 

; Dio volle, li pofe a rimpctto di me ginoc- 
cbionc, baciando ccphcatamcmc la terra, e 

fofpi- 
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fofpirando , come io (appongo , per le voftre , 
e mie fcelleratczze, già che egli è tanto inno» 
cente, quanto ufcì di corpo a fila Madre. Ah 
fe foiTe viva quella buona Donna 4 . ’ 

C Ua Se forte viva , viverebbe ancor erta alla vo- 
ftra tavola, per riftorarft di qualche-, pati- 
mento (offerto nel parto di Don Pilone* \ 
Suo » . Sarebbe la ben venuta Madama la Madre di 
Don Pilone. Ma torniamo al proposto . btan- 
dofene a quel modo in finocchione, mi cme- 
fe Don Pilone l’ckjmofina con un tal garbo 
e modeftia , ohe io tornai , per pochi giorni, a 
ritrovarlo , raddoppiandogli fempre la 
moneta: egli però non accettava fc non il 
luo bifogno , facendo fona di reftituirmi l 
. avanzo, dandolo in prelenza mia agli altea 
poveri a lui vicini. . . > 

Cita. Artifizio da fuo pari. •• * ' . 

buo». Finalmente il Cielo, contra ogni mio men- 
to mi fece la grazia di farmelo tornare m 
Cafa , e d* allora in poi tutu i «nei itrterclli 
fono andati di bene in meglio. 1 

Cle». Sappiate tener conto di cotefta buona for- 
tuna . e v 

Buo». Poi non vi fapre» io ridire il pernierò , che 

fi piglia di tutte le cofe unie domeniche- Vi 
balli di faper quello particolare: egli tiene 
gli occhi addoffo a mia moglie molto pia 
che non fò io ; avvertendomi chipaffaper la 
firada , chi fi volta in dietro alla fine ffr a, chi 
fi (purga fotto la fu* Camera, chi fifehia , c 
chi le ia de i ccani ; e finalmente giurerellc, 
. .. che 
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che ite fotte gelofo cento volte più di me . 

Clea . Noivfapeva io quelli particolari. Veramente 
io pore fono obbligato al Signor D. Pilone, 
per l’attenzione, che moflra di mia Sorella, 
e fon di penfiero di fargli ancor io qualche 
buona limofìna .. . 

Buoi i. Quetto non occorre, perchè egli ttà ben pro- 
veduto. di tutto ; ma batta folo , che avver- 
• • • tiate vottra Sorella a gradire un poco più il 
fuo affetto, perchè ella gli fa più totto poco 
buona cera. £ s’io vi diceffi una cofa in que- 
llo proposto, Monsù Cleante, io vi farei ftu- 

- * pi CC • / * 

Clea . Poco più ttupire voi mi fareflein quello pro- 
’ : pofitO.. . . vie 

Buon. Voi fapete, che mia Moglie patifee di fre- 
quenti indi fpolìzi oni , e ebe ha bifogno alle 
volte di qualchè affiftenza la notte* e pure 
una volta, che Don Pilone avendo compaf- 
fione a me, volea mandarmi a dormire, e 
. vegliarla egli folo , ella fù tanto feortefe , 
che fel levò d'intorno , tacciandolo in fine con 
. qualchè cattiva parola; e pure . i) galantuomo 
fopportò tutto con umiltà, e volle fino ao 
, coftarfi a lei^fquefto lo vidi io medefimo, 
, j . Monsù Cleante) volle accoftarfi a lei per ba- 
ciarle la mano:. . . ; 

Clea . Lafciate fare a me; parlerò io. a mia Sorella, 
e le infegnerò come ha da trattare un* altra 
volta col fuo notturno Infermiere..} 

Buon. Ed allìcuratela pure, che egli .hi un ; gran 
dominio fopra tutte le Aie , pg fifoni à £ 9P9 
. . . mente 
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• mente fopra la concupifcibile, ma fopra 
l’irafcibile ancora. Una fera, che io flava ad 

. - afcoltarlo preffo l’ufcio di fua Camera, fentj, 
'• \* che flava inginocchiato piangendo, ed accu* 
fandofì de’ mancamenti commeflì il giorno , 
c particolarmente d* avere ammazzata una> 
i /■ pulce con troppa collera. 
elea. Monsù Buonafede ? 

B«o». Che dite Monsù Cleante? 

elea. Che voi liete i’ uomo più fciocco di quello 

• - Mondo! Io ho paura, che voi non crediate 

privo di fenno ancora me * ~ 

Buon. Sapete quelchè credo voi? un poco buon 
Criftiano, Cognato mio. Balla, io più vol- 
te ve l’ho predicato: con quell’ antipatie, che 
voi avete con tutte le perfone buone, voi 
vi date a conofcerc per un Ateiùa; c farete 
male al fine i vollri fatti. 

Clea. O quell’ è bella! efler Ateifla, per non eflcr 
minchione, come voi ! Due fole parole bre- 
vemente, e nient’ altro ; Fra i divoti accade 
i: il medefimo, che fra i Soldati: Fra i Soldati 

quelli fono i piùpaurofi, che fanno più mil- 
lanterìe; fra i divotà quelli fono più fìnti, e 
più fciagura tinche vogliono fpacciare più di- 
vozione*. Imparate di grazia a conoscere il 
viraggio dalla mafehera, 1* apparenza dalla., 
verità. Nel cuor degli uomini vi fono .tante 
firade coperte.--- • . r; _• 

Buon . Signor Dottore delle Brade coperte, già fo, 
che tutto il Mondo viene a battere al voftro 
ufc-io per de i configli, e che voi potrelle 

fervi- 


Digitized by Google 



# -A T T O 

icrvire per Pedante a Senocrate, e per Mae- 
; flro di cifa a Catone; tua pure io, per fucila 
, volta, fono u (cito da i Pupilli, e voglio fare i 

- fatti miei fenza il confenio de i Pedanti, c de’ 

f • Tutori. i. > ; j ... „ 

Citar Nè io pretendo di fare autorità co* miei con- 
figli , nè di far. da Tutore a veruno - Io fon 
femplice, e di grofliffimo intendimento, più 
d’ognaltro; ma fono di villa più fina di veli 
per conofcer fotto certe pelli agnellino qual- 
chè anima di Lupo, e di Caprone affamato 
della voiira roba, e del voftro onore. Cogna- 
to, i veri uomini dabbene deono rifpcttarfi, 
ajutarfi , e venerarli da tuttr. Io pure per lo- 
ro fervizio fpenderei tutta la .mia Cafa , 
tutto il mio fangue . Ma certi fallì Bacchet- 
toni » certi Ciarlatani di divozione , che fan- 
no mercanzia d' un baciatemi, e d’una limo- 
fina oftentata per trafficar credito, c digni- 
tà; e che cuoptono fotto il manto del zelo il 
deiideno di una vendetta, e 1’ ambizione d* 
una carica^ egli ardori per un bel vifo: certi 
Ermafroditi di politica, e di. zelo di pietà 9 
e d’ in ter effe; certe Arpie col vifo di divozio- 
ne , e con tutto il retto feci leragg ine , vorrei 
efiliarie dalle Città, dalle Province, e dalia 
'• natura medrfimà. Buonafede, non mi fate più 
dire, ed intendiamoci in poche . parole ; fe 
Don Pilone fi fente fpirato di fervirc a’ pove- 
ri ammalati , mandatelo allo Spedale , che luti- 
ti quei letti fon pieni * del retto, quando mia 
Sorella fi fente male, o fatela fervi r da Dori, 
.... na. 
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hà, 0 mandatele qualchè migliore aliante per 
la Tua cura. _ N j . 

buon. Avete finito di dire. Signor Cognato * 

Clea. Ho finito . ( 

Buon . Buondì a V.S. Vuole mdarfece 
■ elea. Sentite un’altra parola « j . ' , t ... 

I Buon, Buondì a V.S. . v :. 

idea. Una foladi; \ • , ‘ , ; . y\ 

Buon, Buondì a V.S. 

Clea. Non a quello propofito nò: ditemi: non ave- 
te impegnata vollr^ Figliuola a Valerio? 

Buon. SicuróT P '■* ^ 't 

elea. Avevate ftabilite le nozze? 

Buon. Sicuri filmo. . V.) 

Clea. Perchè ora differirle ? 

Buon. Noti (ò * ’ - ■* * J 

clea. A vete ini capo qualchè penfiero? 0 

Buon . I fi, chi fa. 

Clea. Ma volete adelfo mancare di parola? * 

Buon. Chi dice quello ? 

elea. Non mi pare, che cì pollano elfere impedi* 
' menti; 1 ' ' J 
Buon. Secondo. 

Clea. E ci va tanto addio a cavarvi una parola di 
bocca ? Valerio mi fa palfare quell’ ufieio con 

• Voi . i J S. 

Buon. Sì bene. 

Clea. Che gli ho da rifpondere? 

Buon. Quelchè volete. 

Clea. Bifogna , che mi fpiegftiate il vollro penfiero, 
in tutto quelchè volete far r 
Buon. Quelchè piacerà al Cielo. 

È 


S • I 

* : * . 

Clea. 
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elea. Venghiamo alle ftrettc: Valerio ha la voftra 
parola, non è vero ? 

Buon. O fé v’ ho detto di sì ! 

elea. Peniate di mantenergliela sì , o nò! 

Buon. Buondì a V.S. n ». . 

elea . Ricordatevi, che Valerio è uomo di flocco • 
Buon. Buondì a V.S. è : 

elea. Ha danari, parentele , protezioni, e la ragion 
dalla lua. 

Buon, Buondì a V.S. parte, 

SCENA SES T A. 

Cleante folo • - 

E Buon anno, e’1 malanno, che vi colga . O povero 
cervello di Buonafede, dove fei andato ! Povera 
mia Sorella! Poveri Agli ! Ma quella è una paz- 
zia, ed una mifena inlieme delle piu grandi, 
che io abbia vedute: e pazzia, e miferia fenza 
rimedio ! Penfo alle volte s’ io fogno, o s’ io fon 
fuori di me! Scandal tzzarfi conia moglie, per- 
chè non vuole flar fola in camera col Bacchet- 
tone! £ pure converrà, che io ci metta le mani. 

SCENA SETTIMA. 

■ Camera. 


Àf ariana . 


- . . -, » 

O H povera me! Mi mancava adeifo quell* altra! 
Jer l’altro Don Pilone mi ruppe Io fpccchi© 

w. fui 


\ 
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fui tavolino, dicendo, che le Fanciulle vi vcg- 
gon dentro un à brutta figura con le corna: ed ora 
flà con la foibice tagliandomi lo ftrafcico di 
due gonnelle con prctelìo di riveftire una po- 
vera Vergognofa- E quando. mai verrà Pura, 
che io parta di quella Cafa per togliermi dal- 
la foggezione di quefi' Ipocrita fafiidiofo ? Se 
la Sig. Madrigna mi fa la parte in tavola. Don 
Pilone vuol, ch'io mi mortifichi, e levandola 
dal mio piatto, crefce la porzione al fuo Cle- 
rico. Se Dorina mi porta da bere. Don Pilone 

m* afiaggia il vino Ecco il Signor Pi. 

dre. *!*■; M -* 

O T T 

'* • t 

Buonafede^ e Mariana. 

Bwoa.Tàyf Ariana? <, , V' : 

Mar. IVI Signor Padre, 

Buon. Senti un poco, <h' io ti voglio dire due pa- 
role a quattr* occhi : ma afpctta , mi voglio 
bene allìcurare, che alcuno non ci afcolti. 

Mar. Che vorrà dirmi coftui ! 

Buon. Orsi! a noi: Mariana, figliuola mia, io t'ho 
conofciuta Tempre d’ una inclinazione affai do- 
cile, e per quello io t* ho voluto, come tu 
fai, tutto il mio bene. 

Mar. Io ben Tempre mi Tono accorta del Tuo amore, 
e le ne refto molto obbligata; promettendole 
di fecondare in qualunque occafiope il Tuo ge- 
nio, con una vera ubbidienza a i Tuoi comandi. 
*. " £ t v Buon % 


AVA. 


SCENA 
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Cosi va detto, figliuola mia, 

Mar. E cosi và fatto, Signor Padre. 1, 

Buon. Oh carata mia Mariana! Or dimmi un pò* 
, co, che dici tu veramente del nofiro Ofpite 
. v Don Pilone? , 1 

Mar. Chi? io ? 


Buon. Tu. si , che ne .dici? Guarda bene, come ri- 
„ (pondi, figliuola mia. 

Mar. M‘ trovo adedo intrigata! Ne dirò tutto quel- 
. chè vuole , Signor. Padre- 
Buon. Tu .parli da Penelopina ; dimmi dunque cosi , 
fe tu brami di dirmi gufto i Signor Padre, 
che uomo dabbene, che uomo giudizrofo , che 


tromo' d i fi n volto r che uomo gentile è quel no- 
ftro Don Pilone! Ch grazia ^ Signor Padre, da- 
temelo fe vi piace, per marito. 

Mar. Eh? 


Buon. Che c* è Mariana? _ „ 

Mar. Che ha detto Signor Padre? 

Buon. Hò detto . , A 

Mar. Me lo dica un’altra tfolta, chè' temo d* aver 
frantelo. 

Buon. Un* altra volta? 

Mar. Sì un’altra volta, eh* io non ho intefo il no- 
me di quell’uomo dabbene, giudizioso, edifin- 
volto, eh’ io 1* ho da volere in tutt* i modi 
per Marito, e eh* io 1* ho da chiedere a V-S. 

Buon. Don Pilone. 

Mar. Mi perdoni , Signor Padre, non voglio dire 
una bugia . 

Buon . Mi perdoni , Signora Figliuola , io voglio 
che quella fu una verità ; c perirtela coni 

eli* 
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cll’è , quefl’ appunto è quelcb’io ho rifoUito . 

Mar. Quello Marito mi vuol dare? 

Quo». Quello Maiito , Ho ftabilito di far quell' 
onore alla mia cafa , e dare nell* > fletto tem- 
po un direttore all’anima tua, fperando ,chc 
quella tanta elezione..» • 

S C E N A N O N A. ' 

.1 « 

Dorina , e detti. 

Segue Buonafede He fate collà Madonna Do- 

vedendo Dorina V> rina ? oh quella curiolìtà di 
fentire i fatti degli altri mi pare un poco im- 
pertinente . 

Dor. Io flava a fentire, che fo, che V.S. non di- 
l'corre con la Signora Mariana di cofe impor- 
tanti , ma le dà la burla al fup folito per pi- 
gliarli gufto di lei . 

Buon ■ Che burla, e non burla? che non è forfè af- 
fai proprio, e vertlimile quelchè ho propoflo 
a mia figliuola ? 

Dor. Uh mirate Signora Mariana, come fa lafac- 
, eia tofla, non par, che dica davvero? : 

Buon. Dico davvero , e troverò il modo di farvelo 
credere. 

Dor. Ma liete burlone eh Signor Padrone! e le fa- 
pete infilare in una certa maniera, che par, 
che abbiano a fuccederc per V appunto» * 

Buon. E per l’appunto fuccederanno . 

Dor. Ve, ve Signora Mariana, non può tener le 
rifa il Signor Padre. 

B 3 Buon. 
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Buon. Mariana, non ifcherzo, e non rido da uomo 
d’onore, fapete. 

Dar. Via, via, che Mariana è trilla, e non le pufr 
credere tanto fpropofitate . 

Buon Torno a dirvi*... 

Dor. Non ci s* affatichi nò , che non la paleremo 
mai . Oh fe ie corre la bugia fu pel nafo , Si- 
gnor Padrone! 

Buon. Poffare il Mondo, mi fàrefte- . ... 

Dor. Crediamola, via crediamola. Peggio per voi. 
£ vi par cola da venire in capo ad un’ uomo 
di cervello, come voi liete..... 

Buon. Senti Madonna Dorina : tu hai cominciato 
tanto ad affratellarti con effo me, che io ci ho 
poco guflo, fai la mia Ragazza. 

Dor. Non entri in collera nò Signor Padrone; fa 
pure, che il Signor Don Pilone vuole, che 
V. S. parli fenza ribaldarli. Se grida più, lo 
chiamo ve. O fenta per amor del Cielo. Ma 
burla, o dice davvero, d’ aver fatto quello 
Parentado > O non farebbe meglio gittar Ma- 
dama Mariana nel pozzo, che darla a quel Ba- 
ron pidocchioso? 

Buon. Che sì, che ti dò un- mollaccione , sfaccia- 
teli . 

Dor. Lo chiamo ve, fe fi fcandalezza. 

Buon. Se egli è povero, e per quello io voglio Sol- 
levarlo ; c lo merita; perchè è diventato po- 
vero per poco badare a quelle cofe temporali : 
So io, e lo sò dalla fua bocca, fai; che al 
fuo Pacfe ha impegnato un Feudo per far It- 
. moline, e che ha venduto un titolo di un fuo 

II4». 
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Marchefato per mettere al Mondo due Z it. 
telle: quefte cofe me 1* ha dette egli mede- 
fimo. 

Dor • Se ha dati viai Feudi, gli fono reftati i Sud- 
diti nel ferrajuolo . O fe Don Pilone fi vanta 
di quefte cofe, ora sì, che gli credo meno, 
che mai * Eie buone perfone non hanno tanta 
vanagloria, fapete?Ma lafciamo ftare adelfo i 
Feudi , e i Marchefatu v venghiamo un pò a 
lui, a lui . Chi volete, che mai abbia genio 
con quel piollo fificofo, feiatto, puzzolente? 
Eh che burlate , Signor Padrone ? 

Buon, Figliuola , fo, che tu fei favia, e che non 
baderai alle ciarle di quefta fcimunita. Puoi 
credere, che io penfo al tuo bene ftare , e 
perciò mi fon pentito d'accafarti con Monsù 
Valerio. Egli è un garbato giovane, ma per 
dirtela, giuoca volontien, e non è perfona 
d’anima, fai? Egli ftà inginocchiato con un 
ginocchio folo, e mi ha moftrato certi legni 
di poca pietà, che m’ hanno dato nel nafo 
affai. 

Dor. 1 fuoi giuochi, po’ poi, fono Randellacelo , 
Nomagrè, Sembolino, e limili giuochi inno- 
centi . 

Buon . Chi parla con te, Dottorina? Finalmente 
l’effer uomo dabbene, Mariana mia, è ’J mag- 
gior capitale del Mondo; e io sò , che bene- 
dirai mille volte la mia elezione. Voi ftarete 
infieme, come due Tortorelle. 

Dor . Mariana farà la Tortorella, ma Don Pilone 
t farà il Nibbio. 

B 4 * Buon, 
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Buon. Nè manco ti vuoi chetare? ti dico, che non 
mi rompi il filo del ragionamento; e che non 
metti il nafo dove non ti tocca. 

Dor- Lo dicea per l’affetto, che vi porto io. 

Buon. Ce ne fai un poco troppa ! quietati , hai 
intefo ? 

Dor. Se »o non vi voleifi bene . t . . : 

Buon. Non mi curo del tuo bene . 

Dor. Ed io ve ne voglio volere, a voftro difpetto, 
ora - 

Buon, Q buono , 

Dor. Mi preme la voftra riputazione, $ non vorrei, 
che facefte dire di voi • 

Buon. Falla lunga. 

Dor.- Mi par di metterci di cofcienza a non vel 
dire • 

Buon. La vuoi far finita Racanellaccia maledetta, 
che’l Diavol ti porti via... 

Dor. Uh , che cofa dite , una perfona buona come 
voi ! 

Buon. Ma tu farefti fcappar la rabbia a Don Pilone 
medefimo. Or fa, che tu non apra più bocca, 
fe nò mi fentirai . ... 

Dor. O via non parlerò piu; ma del retto non pofTo 
far di meno di non ci penlare . 

Buon. Penfaci quanto vpoi, purché tu non ci metti 
la lingua... - E così, figliuola mia, io, come 
perfona di cervello.... - 

Dor. Di cervello! eh arrabbio pure di non poter 
più parlare. *. ' 

Buon. Confiderando , che Don . Pilone, benché* 
[ ad ogni poco fi volta a vcitr fe Dorina parla ] 

avan- 


Digitized by Google 


PRI MO. li. 

avanzato d’età , è un (oggetto , r>r . 

Por. Bel l'oggetto ! 

Buon- In cui concorrono tante . eccellenti quali- 
tà . * • ■ M > ' 

Dor. Se l’ayeilì a pigliar per forza, io glie la vorrei 
far vedere il primo giorno. 

Buon . E par tue ìe vuoi cavar di/ mano a -mio di- 
fpetto - 

Por. Con chi l’avete? non parlo già con voi. 

Buon. Oh che facevi adeflb adcfTo? 

Por. Parlava con me. ry *• 

Buon. Qbene, o bene; orsù guarda Dorina, io 
[ Si mette in pofitura di darle u» mollaccione , e 
Dorina Uà cauta di non parlare quando lo vede ] 
te lo miliiro; alla prima parola quello è tuo. 
Tu dunque, figliuola mia, piglialo fopra di 
me lenza farci più parole.... perchè final»' 
mente tu fei mio fangue.. e premendomi 
la tua foddisfazione. . . Dotina non parlar 
più con te * 

Por. Non mi dico più niente - . . i .• , * 

Buon, Una parolina fola fola , balla . 

Por, Non dubitate nò - . ... 

Buon. Che ti voglio buttar giù duedenri . . • 

Por. Sarò matta , fe credete . 

Buon. Concludiamola in line Mariana mia, ubbiyt. 
difeia tuo Padre fenia replica, e ubbidirci: vo- 
lentieri . . 

Por. Tant’,è;èun Baroncione, non lo pigliate ; 
bene è un Baroncione» fuggendo. . • 

Buon. Una barona, e un’ infoiente fei tu; Ma ti 
dice' buono, che io fono fjraoco * e non fon or. 

in 
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in flato di correre: però te la ferbo; te Iafer- 
bo da uomo d'onore Mariana , voglio levarmi 
dall* occafione prodi ma di fcandalezzarmi ; 
vado a sfumare un poco hi collera : ci ripar- 
leremo < 

SCENA DECIMA. 

Dorina torna , e Mariana . 

Por. TVyTA che avete la bocca cucita, Signora^ 
IVA Padroncina, che non avete fatta una 
mezza parola! Oh càppita ogni cofa io , e voi 
Tempre zitta? Finalmente fi taglia fui voftro 
panno, e fenicnt’è, vi avete da ftar voi, e 
non io . 

Mar. Che volevi tu, die io replicali! a mio Padre ? 

Dot. I voftri fatti. Signorina. 

Mar, E come? 

Dor . E come? gli avrei detto, che in quanto al 
Marito lo volete a voftro modo , e non a Tuo; 
perchè fe Don Pilone gli par bello , e buono 
fe lo pigli per fe; che voi glie lo lafciate tut- 
to fenza invidia, e che andrete ancora alle 
fue nozze • 

Mar, Ho tanta foggezione del Signor Padre, che 
* non mi darebbe l'animo di dirgli una cofa di 
cotefta fórre . 

Dor, Signora, ditemela giufla: Valerio, voi fapete 
in quali trattati flava con Monsù Buonafede, 
voi veramente gli volete bene sì, o nò? 

Mjtr% Mi fai torto a dimandarmene. Donna, tu 

fai 
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' fòi bene quali confidenze ti ho fatte 4^’ no fi ri 
affetti . ... 

D or. Che s5 io, fe voi dicevate di volergli bene 
davvero • 

Mar. E maggior torto mi fai a dubitarne. 

Dor. Dunque glie ne volete? ' 

Mar- Affai, afTai . 

Dor, E per quanto fi vede, Monsù Valerio vi cor* 
rifponde . 

Mar. Mei perfuado • 1 

Dor. E vi piglierefte per ifpofi ? 

Mar. Più prcfto oggi , che dimani . 

Dor, Ma in ogni cafo , che voftro Padre volefle 
forzarvi a pigliar colui , qual penfiero farebbe 
il voftro? 

Mar. Di darmi prima la morte - 

Dor, Bella cofa ! crepare per ufeir d’ intrighi ! S cioc- 
ci rei la; aver animo di morire, e non averlo 
di dir due parole a fuo tempo. 

Mar. Che ci farefii, s’ io fon timida . 

Dor. Ma l’innamorate non anno da aver paura* 

Mar* Ma più arditi debbono efTer gli amanti. Toc- 
ca a Vaierio a far le fue parti, cd a farli vivo 
' col mio Genitore • 

Dor . E che ci ha da fare il povero Valerio, fe quel 
Chiaffeo del Signor Padre gli manca ora di 
parola, per volerli far genero Don Pilone? 

Mar. E che ha da fare la povera Mariana , fe mio 
Padre ricufa adefio le nozze di Valerio? Mo- 
ftrarfi fpafimata di lui con quatchè sfacciata 
dimoftrazione , che ripugni alla convenien- 
za di Dama, e di Fanciulla? 

Dvìr. 
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Dor. Dunque non vi ftarò a dir altro : veggo, che 
fletè inclinata a maritarvi con Don Pilone: 
ci metterei di cofcienza , s’ io cercai!! diftor- 
vene, perchè a eonfiderarla ben bene , è po. 
fato; e quando fi faccia la barba , e fi levitai, 
poco la prima pelle , non farà tanto brutto , 
nè tanto ruvido , quanto pare addio • 

Mar. Oh Dio! ' * 

Dar, Bella cola farà quando voi anderete per le 
firade, e tutta la gente vi dirà; Madama Ma- 
riana , raccomandateci alle orazioni di vofiro 
Marito. 

Mar . Non mi fardi grazia quelli difeorfi . Dori-* 
na, io mi rimetto nelle jue braccia, e fon 
difpofta a far quanto mi configli , Ajutami , 
ti prego, perchè Valerio fu mio, 

Dor, Non è dovere, ch’io faccia, nè che cerchi di 
levare una Figliuola dall’ ubbidienza di fuo 
Padre. Ancorché egli yoiefie darvi per Ma- 
rito uno Scimmiotto, ripugnerebbe alla 
. convenienza di Dama, e di Fanciulla, fe 
voi gli fiefie a replicare. Anzi per dirvela , 
io non mi lafcerej fcappare quella buona 
occafione. Confidente un poco al parentado , 
che voi liete per fare, e a quel bel Feudo, che 
> < il Signor Marchefc Don Pilone rifcuoterà 
con la voftra dote . Che beila fefia vi faran- 
no i voftri Sudditi la prima fera, che arri- 
verete a* voftri Cartelli ! Quanti Feftmi di bal- 
io, quante Gioftre, quante Commedie, dove 
che il povero Valerio appena potrebbe farvi 
una fefia di Burattini . 

Mar, 
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Mar. Mi fono tante punture all’ anima cotefti tuoi 
detti. Deh penfa, dico, a foccorrermi • 

Dor. Eh la mia abilità , non vai nulla, Signora Mar- 
citela Mariana. 

Mar. Deh non mi burlar di vantaggio . 

Dor. fé burlare? Mi maraviglio. Signora Marchcfa 
■ Mariana i * *; 

Mar. Ah ingrata Dorina così mi tratti eh? * 

Dor. L’ avete voluto i tenete velo • 

Mar. Placati cara Dorina. 

Dor. Oibò . , 

Mar., Fa, che Valerio 

Dor. Don Pilone, Don Pilone farà voftro; e vene 
leccherete le dita ancora 4 
Mar. Orsù, giacche Dorma mi niega foccorfo, lo 
chiederò ben 10 alla mia difperazione . Ho più 
pronto, che tu non pentì* il rimedio a i miei 
mali, ed ho in mio potere alToluto il ricovero 
delle mie difgrazic . partirli. 

Dor. Ferma, ferma, Signora Padroncma; non ho 
più Aizza via* venite pur quà, che mi fono 
intenerita di voi , e voglio fervifvi in tutto 
quello , che vi piace i 

Mar. Vedi Dorina, o tu fcampami da quelle nozze 
abbornte, o tu mi vedrai dare in qualcbè e c cef- 
fo . 

Dor. O via lafciate fare a me, e non peniate ad al- 
tro. Ecco appunto Monsù Valerio . 


• * ir -- 1 1 



SCE- 


Digitìzed by Google 


3 ° 


. A T C O r 

S C E N A ' XL _ 
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Valerio , e detti . 

Valer.'h fi A dama, fi dice una nuova per Piazza , 
IVI cbe m* è giunta improvua, ma che ve- 
ramente è bella affai . _ ... .. 

Mar. E che fi dice? : 

Valer . Che voi fiate fatta Spofa di Don Pilone « 

Mar. Certo, che mio Padre ha quello penfiero • 

Valer . Voftro Padre dunque...,- / . - 

Mar. Si è mutato di propofito, .e mi ha propofio 
quello accafamepto . 

Valer. Parlate .da fenno ? . . . . 

Mar. Del maggior fenno che io abbia: egli fe n*è 
dichiarato apertamente con me. 

Valer. E voi che penfate di fare? 

Mar. lo non faprei. 

Valer. M* avete chiarito! voi non faprefte eh? 

Mar. Nò . 

Valer. Nò ? 

Mar. Pure, a che mi con lìgi ierelle? 

.Valer. A fpofar Don Pilone. 

Mar. Mi ci configliate veramente ? 

Valer. Certo. 

Mar. Da vero?. * 

Valer. Senza dubbio: non potrelle fare una miglio-., 
re elezione - 

Mar. Bene : dunque abbraccio il vollro configlio • 
Valer. E, per quanto mi pare, 1* abbracciate con 
poca difficoltà. 

Mar. 
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Mar. E con meno difficoltà voi mel dette. % . . 

Valer. Io ve V ho dato aqucfto modo, per piacervi • 
Mar. E , per piacervi , io voglio fcguirlo . 

Dor. Stiamo un poco a vedere dove l andera a bat- 
tere- * . . , 

Valer. Mariana, e così dunque mi amate: ah ; ora 
mi accorgo, che voi ro* ingannafte f quando per 


. tanto tempo - . : .. a „ . 

Mar. Non parliamo di grazia più di quello. Voi 
m* avete detto alla libera , che io accetti quel 
Marito, che mio Padre mi propone, ed io mi di- 
chiaro di volerlo fare, perchè voi da buon 
amico mi ci confidiate . • . 

Valer. Non vi fervite di cotefta coperta no . Voi 
andate più dietro al voftro gemo, che a miei 
configli; e vi fervite aderto di coietto colore, 
per porre una tal quale apparenza di ragione 
in faccia al voftro mancamento. 

Mar. Ammiro i voftri concetti 1 

Valer. Ed io i voftri penfieri . . . . 

Mar . I miei petifieri fono ftati fempre cottami - 

Valer. Non già per me. . 

Mar. Quello appunto, che dovrebbe dir Mariana, 

Valer. Sì, sì, quell’ appunto, che dovrebbe dir Ma- 
riana! Ma la mia fede tradita troverà , come 
fpero , altrove e della compalfione, e dell’ af- 
fetto- Voi avete chi vi defidera per dimane, 
ed io chi mi cerca per oggi . 

Mar. Di quefto ne fon ficura, perche il voftro gran 

merito...... . 

Valer. Lafciamo il merito da parte , perchè io ne 
fono molto mal proveduto, come voi già vi 

ficte 
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^i'[ c • 1,1 J » (pero, che la pietà d’ un* 

nlm m b , C i 1 ’ii rip,r a ' rà ben P reft o il danno cagio. 
natomi dalla voftra perdita.*— ; . .. 

d Ì° no cagionerà U mia perdita 

Ure * c ^ e a ^ a * vc ne potrete confo- 

V * ler 'nJhl Ò ( ] f 0< ? bi l e » crediatemete»j •« mi farà 
molto fac ,,e 1° /cordarmi • in poche ore, di 

lo r^r a [ cor ? atd ,n un momento. di ine-SÌ 

‘ vMr/d . 04 à,tr0i * irebbe una gran 

• rii? m ! 0 CU0,e1/ firb ™ «nerezza por chi 
noftra per iuF iaeti deprezzi. u 

^‘•lerra^" 0 am0rC *** ftudiato **<»«* di Cavi!. 

Così 1* averte /togate tt vofli=o* che non fa 
• mantener la data fede. a/ » -j‘. . 

•Kar. Che più fede pollo avere in voi, che fidarmi 
del veltro parere- ? Dio fa, che li voftra vicù 
na Spola vi fa lai, io obbeditole, e> voglia ere- 
.*7' »"> prima, come ho fatto io: - T 
Vaierei, ho tutta a mia dipelinone fenz’ altro. 

Mar. Sarei cunofa vederne 1’ efperienza. 

Valer. Non volet* altro ? 

Mar . Nò. 

Va, "\ Quello h un troppo beffarmi t Madama , or- 
su vado a rendervi contenta, t . , 

, Mar. Sollecitatevi . * . 

VaUr. Dovete però ricordarvi i che voi m'avete 

L và per partire , « torna indietro ] foJJcci lato 4 
iar quello parto . 

Mar. Sì.‘ 

yaler. £ che quello, che averò farro, farà folo ad 

C /«- 
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( fempre va per partire , e { torna ) e Tempio vo- . 
Aro. - 

Mar. A mio efémpio fia . 

Valer. E quefio ri (ponderò a chi mi tacciaflìe di 
mancatore. 

Mar. Quello rifpondete . 

Valer. Balia, io vò a feivirvi iena’ altro. , l 

Mar. Quanto fiate ? .... 

Valer. Avvertite Mariana, poi non ci farà piùtem- 

' ' po. . • , 

Mar, M’avete infaftidita#, 

Valer. Addio* Valerio fe ne va > e nell* {cena fi 
ferma . .. # , 

Mar. Buon viaggio . 

Valer. Mi chiamaAe , Mariana £ torna . 

Mar. Io ! Sbagliate Valerio • 

Valer. Non occor’ altro, feguirò il viaggio. Addio 
Mariana . 

Mar. Addio Valerio» vuol partire • 

Dor . Che bete màtti eh ? Io fono fiata quieta fin’ora 
per vedere dove i’andava a finire. Monsù Va- 
lerio i via burlone , pallate quà. piglia Va- 
l et io 4 ed egli finge rcfjflenza . 

Valet Che vuoi Dorina ? 

Dor. Che venghiate quà. • ' 

Valer Nò, che la collera m’ha prefo troppo* La- 
feia, ch’io vada dove mi manda la tua Pa- 
drona . 


Dor. Dico di nò , 
Valer. Puoi far di 
così : 

Dor. Fatela lunga ; 


venite quà - lo tiene . 
meno , ora fon rifolutiffimo 

e 

• « , t * ' • 

C Mar . 
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Mar. Dorina, egli ha foggezzione della mia pre- 
fen za, farà meglio , ch’io mi levi di qui. 
Mariana voi partire , e Dorina tiene lei . 

Dor. Tenete qucft’altra ora! Mariana fermatevi. 

Mar. Lafciami. 

Dor. Q'ià, quà • 

Mar. Non occorre, che tu ci penfi. 

Valer . Vedo, che ha confulìone di ttarmi avanti, 
voglio iafciarla in libertà. 

Dor. Oh mefehina, dov'andate Diavolo! paflate 
quà tutti due . corre a Valerio e gli tiene 

tutti due,' .... . 

Valer . Non occorre, che t* affatichi, Dorina . 

Mar. Tu ti ftracchi fenza propoli to 

Valer. Che penferefte fare? 

Mar. Che ti darebbe l’animo di concludere. 

Dor. Mettervi inficine . perchè facciate la pace : e 
che liete pazzi eh ? 

Valer. Tu hai fentito, come ha parlato . 

Mar. Tu hai veduto, come m’ha trattata . 

Dor. Poco giudizio tutti due. Signor Valerio, io 
fo di certo, che Mariaaa non vuol' cifer d’al- 
tri, che voftra. Signora Mariana, aflìcura- 
tevi, che il Signor Valerio prima, che pi- 
gliare un’altra Moglie, morrebbe come le 
zucche. • - r 

Mar. Ma perchè darmi un coniglio .di quella 
forte ? 

Valer. Ma perchè dimandarmelo? 

Dor. Oh buono, oh ora ci date. Datemi la mano 
tutti due, pretto, à noi. 

Valer. Eccotela, che ne vuoi fare? ■** gleladà • 

T? Dor . 
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Dor. £ voi datemi la voftra , dico. 

Mar. Prendila, ma a che ferve ? gle Indi, 

Dot. Via accodatevi , fatevi pregare. Eh furbafello* 
Son più pazza io, voi cafcate morti 1’ un deli* 
altro, c vi volete far tirare le calze. 

Valer. Ma non inoltrate dunque tanta renitenza , 

[ Mariana lo guarda /< irridendo . ] o Mariana , e 
non mi guardate con occhio si adiraro . 

Dor. Ah tri Ai . 

Valer. Ma veramente. Madama,' vi pare ancora 
d’aver ragione , prendervi fpalfo io quella gui** 
fa di tormentare le mie fperanzc? 

Mar. Ma veramente, o Valerio, volete ancora fa* 
(tenere il voftro detto ? 

Dor. Óh ferbiamo un poco quelle cerimonie a un* 
altra volta, e pentiamo feriamentd a d: [tur- 
bare qucfto Matrimonio col Bacchettone. 

Mar. Che s’ ha dunque da fare? 

Dor, Vedete; voftro Padre fc l*è ora incappata, e 
non Infogna pigliarlo di petto . Fingete d* ac- 
confentire alle fue refoluzioni , ma pigliate 
più tofto Un poco di tempo , folto qualchè 
pretelio; al che meglio penfcremo . 

Mar . Queir è quel, che farà difficile 

Dor . In cafodi dtfperazione , ci và poco a metterò 
à letto ammalata; o pure dimattina quando 
vi levate, finger d'aver fatto un fognacelo 
brutto ; per elempio d’aver veduto impiccato 
il Signor Don Pilone; d’aver fentito (gnaulare 
ì gatti vicino all’Ufciò di camera volita , per 
differir le voftre nozze ad un giorno, in cui 
non abbiate cattivi auguri . 

•* * C a Valer, . 
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Valer. Non mancheranno invenzioni. 

Dor. Signor Valerio , voi non perdete tempo, an- 
date a trovare i mezzani , che vi avean da- 
ta la parola per parte di Monsù Buonafede, 
, e fate vive le voftre ragioni , perchè vi lia 
mantenuta. Noi in tanto vedremo d’aver 
dal noftro partito la Madrigna, e Monsu Sa- 
pino , ed in qualchè modo imbroglieremo le 
. cofej andate. 

Valer . Tenterò tutti i mezzi, tutti gli sfzori imma- 
ginabili : ma pure la maggior mia fiducia è 
^ nella voftra coftanza, o Mariana. 

Mar. Della mia volontà potete promettervi fenza 
... dubbio, così ci promettemmo della volontà di 
mio Padre. 

Valer . Purché voi vogliate efler mia, di voftr® 
Padre mi prendo poca foggezione. 

Dor . O andate, e . finitela, che non vi ftacchcréfte 

• v j « \ ' * V . 

più di qui. 

Mar . Di mio Padre pur troppa Soggezione .. • 

Dor . E voi chetatevi, e lafciatelo andare. 

gli fiegue verjo la Scena . 

Valer. Che in fine non pnò violentare .. .. 

Dor. Dico, che la facciate finità. 

J&afc. Ma il ¥»fpetto di figlia... . 

.Dor, Ma il malaano", che vi pilucchi • 

Valer. Ma l’impegno di fua parola. .., 

Dor. Ma il canchero, che vi mangi . Voi tiratevi 
in là , e voi. andate a fare i fatti voftri. 

gli fpinge a forza dentro fiaccandoli . 

» 

FINE DELL* ATTO PRIMO. 

AT« 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti. 

Moniti Supino, e Dori»# * 

Sap. \ Ffè del Mondo, eh* io farò degli fpro» 
/A politi fenza aver riguardo o a perdere 
il rifpctto a mio Padre , o a giucarmi 
la Cafa, ed il Paefe. Alla fine, fe niio Padre 
non ha ferito, fapiò inoltrarlo ben’ io: e così 
giovane, come io mi fono , tu fai , che foglio 
levarmi le mofche dal fiata : Vecchio rimbam- 
bito fpropofitato! 

Dor. Bel bello , Monsù Sapi no; non vi lafciate in 
quella guifa trafportar dalla collera, ne vi lafcia- 
te ufeire limili parole di bocca. 

Sap. Saranno parole, e fatti; e faranno pretta* 

Dor. Flemma, flemma Signorino; finalmente voftro 
Padre non ha fatt’ altro, che decorrerne un 
poco a Mariana, e tutto quello , che fi dice , 
non li fa. 

Sap . Per quel Bacchettone mio Padre farebbe quello, 
e peggio: ma io gli dirò due paroline all* orec- 
chie, che mi farò ben intendere. 

Dor . Sovvengavi, ebe liete fuo figliuolo; nè alcuno 
giammai vi loderà, che gli perniate il rif- 
petto . Fate a mio modo, lafciate fare alla 
voftra Madrigna, la quale, come voi iapete, 
= . • ' C 3 w b* 
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ha grande autorità fopra il genio di Don Pi# 
Ione; e fe fotte vero , come io ho fofpettato, 
che egli ne fia alquanto innamorato, ella farà 
il cafo per tenerlo divertito dagli affetti di 
Mariana. Credetemi, che vuol* efler bella. 

Sap. Non mi diipiace il tuo penfiero. 

Dor. Ed appunto il fuo Compagno m’ ha detto, che 
egli ftà facendo orazione , e che tra poco ca- 
lerà a batto per trattenerli, cred’ io, al fuo 
folito, con Madama. Voi fcanfatevi un poco, 
e laici atelo afpettare a me. 

Sap. Ci voglio efler prefente ancor* io. 

Dor. O qucfto nò, bifogna lafciargli a quattr'occhi. 

Sap. Gli lafcerò parlare tra di loro. 

Dor. Dico, che bifogna andarfene, Dottorino, per- 
chè ne farefle qualcheduna delle vottre, e da- 
refte nelle folite levate. Andate di grazia a 
fare ì fatti voftri, 

Sap. Nò : voglio afcoltare per curiolità, dietro a 
quella portiera , e ti prometto di non far delle 
mie. 

Por. Siete importuno in verità! finitela, che Don 
Pilone fcende adetto ; nafcondetevi . 

Sapino fi na fronde dietro alla fortiera . 

s c pi SECONDA. 

Do n Telone afre parlando verfo la Scena , e Dorina • 

p.Til. filoncino, lava bén bene qael mio cili- 
A zio infangumato , e metti due altre pun- 
te di chiodo alla difeiptina* Se la Serva** 

en-> 
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entrale a fpazzare la Camera , fovvengati di 
tenere gli occhi baffi , nafconditi inginoc- 
chiato dietro al letto. In calo, che qualchè 
buona perfona vernile per vilìiarmì, dille, che 
fono andato alle Stinche a portar certe limoli- 
ne a quei poveretti, e di poi vado a cala di 
quella vergognofa a portarle due giunte' per la 
fua gonnella . 

Dor. Che affettazione! Signor Don Pilone 

la nverilco : preghi il Cielo per me, che mi 
faccia buona • 

D.Pil. Ah figliuola! 

Dor. Che vuol dire, che vi voltate in là? mi puz- 
za il fiato forfè ? 

D. Pii. Pur troppo fa di cattivo odore la tua sfac- 
ciataggine. Accollati , che io ti copra cotefia 
ignuda profpettiva di iafci via col mio fazzo- 
letto • vuol coprire tl feno a Dorina col fai» 
zoletto • 

Dor, Nò io , nò io , fa di quegl' intingoli, che porta- 
te alle vergognofe. Ma a che fine mi volete 
coprire ! 

D.P/7. Per alficurarmi dalla tentazione. 

ì)or. In quelle tentazioni voi ci liete più tenero di 
me; perchè io, fe vi vedelfi nuda -da capo a 
piedi , certo mi farelle meno appetito affai di 
quello, che me ne facelfe un bel tofcio di pref- 
ciutto- 

D.Pil, Più modella ne' voflri difeorfi Dorina, o io 
me ne vado pel fatto mio . 

Dor. Quefto poi nò; più toflo me n'andrò ip, fe 
vi fcandaiezzo. Vi voleva dire una cofa fola- 

C 4 mcn- 
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mente , ed è , che I* mia Padrona avrebbe bi« 
fogno di parlar^ . - • 

D. Pii Volentieri. 

Dor. Come s’ è rallegrato tutto eh ! Ci giurerei, 
che n’ è innamorato. Mi difpiace , che ella., 
terrà a fcomodo un poco quei poveri prigioni, 
e quelle povere vergogno fe . 

D. Pii, Tutta è carità, figliuola mia. Ma verrà pre- 
tto Madama? 

Dor, Si cuopriva il feno, e veniva. 

D, Pii. Madama mi edifica in tutti i modi . Sarà 
forfè meglio, eh* io vada in Camera a trovar- 
la, perchè non s’ incommodi tanto . 

Dor. Nò, rò, Madama è convalefcente, ha gutto d* 
ufeire un poco per fare dell* efercizio. 

D. Pii. Ma è già mezz'ora, che 1* afpetto . 

Dor . Madama, fi cqopra, e fi sbrighi; le vergogno- 
fe sbadigliano, e i prigioni bcftemmiano. Ma 
eccola, che viene. 

D.Pil. Donna, può efler, che Madama abbia da 
trattar meco di qualche fcrupolo , fopra lecofe, 
che accadono fra i Maritati. Voi fiete fanciul- 
la, non è bene, che (fiate a fentire . 

Dor. Può eflere , che fia qualchè fcrupolo fopra un 
certo Matrimonio. Orarne ne vado. 

SCENA-TERZA.-’ 

Don Pilone , e E! mirti . ' _ 

. • 4 • 

D. Pii. Tl K Adama , io prego il Cielo, che per 
IVI fua fomma bontà vi dia Ja falutej» 

del 
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del corpo, e dell'anima, e che benedica i vo- 
ftri giorni a quel fegno,che Io può dclìdera- 
re qaefto povero peccatore, 

Elm. Obbligata alle grafie , che mi fà il Signor 
Don Pilone. Ma farà meglio, che prendiamo 
una Sedia per ciafcuno, affinchè ci parliamo 
con più comodità ; f e èg cno • 

D.P/7. Lo farò per ubbidirvi ; c voi dovete farlo, 
perchè liete convalefcente ; che del retto non 
è troppo bene il dar tanti comodi a quello nottro 
corpaccio . Or- ditemi. Signora; come vi liete 
rimetta bene in falute? 

Elm. Affai bene , piacendo al Cielo , e quella febbre 
non fu altrimente , che efimera • 

D.P/7. Le mie fredde orazioni non hanno quel me- 
rito, ch’io vorrei; ma per altro, 10 v’ atti- 
euro , ch'io mi fono ricordato principal- 
mente di voi; e quella notte , che ftefe tanto 
incomodata! il Cielo non l’abbia a male s’io 
lo dico) mi levar due volte, a difciplinarmi 
per vottra cagione. 

Elm Troppa pena vi liete prefa, o Signore, della 
mia malattia. 

D.P/7. A incoratevi , che per toglierla a voi l’ave- 
re! prefa volentieri per me, ^ra mia Si- 
gnora . 

Elm. Cotetto è un* amor del proliimo troppo ecce- 
dente ! j . . 

D.P/7. Giammai potrei far per voi quanto meritate. 

Elm. Io ho voluto parlarvi in quello luogo d' un 
certo affare, ed homolto'ben caro, che liamo 
•rettati qui foli».:. • \ * 

D.P/7. 
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D.Pil. E quello è quello, che voleva io o Madama, 
e per avere una limile occafione con voi, mi 
fon raccomandato al Cielo piò d’una volta, 
e P ho fatto raccomandare ancora alle ora- 
zioni del mio com pagno , 

Elm. Quelchè io desidero da voi è , che mi parlia- 
te con libertà, e che non mi celiate alcun fe- 
greto del voftro cuore . v 

D.Pil. Piacele al Cielo, che voi me lo vedette, o 
Signora, e conofcerette, per qual motivo io 
non poteva Toppo rtare, che voi ricevette tan- 
te vifite familiari, e che legatte tanta gen- 
ie con le voftre gentili attrattive. Vi giuro , 
che non lo faceva per volervi male , anzi era piò 
torto un zelo, ed un (inceriffimo affetto----- 

Elm- E per tale io l’ho Tempre creduto , e credo , che 
Pioterete della mia falate v’abbia , cagionato 
verfo di me tanta attenzione al mio operare • 

D. Pii. Sì Madama, ed ho tal pattione, che fiate 
buona. U piglia per Udita. 

Elm. Ma voi mi ftrmgete troppo le dita. 

D-PH . E* un* eccetto di zelo, o figliuola, del retto 
non ho avuto penfiero di farvi male, ma più 
tofto ••-le mette la mano / opra un ginocchio. 

Elm . Le mani a voi, Don Pilone. 

D.Pil. Mi pare pur ben fatto quetto drappo! Ta- 
ftava l’abito, fapete- 

Elm. Nò, non fate, che io foglio curar troppo il fol- 
letico. Si ritira con la Sedia , e Pilone va /e- 
gucndola • 

D.Pil . Ma qneftì fioretti così minuti flanno in una 
difpofizione maravigliofa I in Comma in que- 

ftc 
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fte drapperie il mefticre è arrivato all* eccel- 
lenza ! 

Elm. Nella pezza fi vedono meglio, Signor Don 
Pilone; ma torniamo al nofiro proposto. 

D. Pii* H ben male, che il lutto umano, o Signora, 
arrivi a quello fegno, e che fi tengano ozio- 
fi tanti tefori, co’ quali potrebbe mantenerli 
gran quantità di poveretti! ( U mette la mano 
al feno , ) Per efempio , col valore di quella 
Giardiniera 

Elm. Non la toccate, che non è troppo bene ap- 
puntata . 

J). Pii. Ma voi liete obbligata in cofcienza a te- 
nerne conto, o Signora , però appuntiamola 
bene. 

Elm. Fermatevi : batta non toccarla, perchè Aia fal- 
da. Torniamo a noi. Dicono, che mio Mari- 
to abbia impegnata la parola per maritare adef- 
fo Mariana con voi , di ciò ne fapete nien- 
te ? 

D. Pii» Quella mattina; dopo la conferenza fpiri- 
tuale, egli me ne ha dette due parole. Ma per 
dirvela, non è Mariana 1* oggetto delle mie^ 
brame; ed io trovo altrove delle attrattive 
molto più amabili, che hanno incatenato il mio 
genio. 

Elm. Tanto mi fupponeva ancor* io, perchè il voftro 
genio non è per cofe terrene. 

JP. Pii. Non è per cofe terrene alfatto affatto! ma 
pure io non ho un cuore di pietra nel fe- 
no. 

Elm • Lo credo tutto tenero per le cofe ceiefti, e che 

VC- 
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verun’osgetto di quaggiù porta meritare uno de* 

voftri fofpiri . ' . . . 

D.P/7. L’è pur la mala cofa, o Madama , che voi non 
abbiate ftudiatoj L’amore, che fi accende in 
noi per le bellezze immortali , può tener vi- 
vo ancora qualche picciol fuoco per alcuna 
bellezza delle terrene; tanto più, che quefte 
fon fatte a fimilitudine di quell?, e prendiamo 
pccafione di lodarne il Cielo, che ne fu P ar- 
tefice. Ne i voftri occhi vedo io più che altro- 
ve brillare delle fcintille di lafsù per le qua- 
li b:fogni reftare neceflariamente abbaglia- 


ove vuole andare a battere cotefto voftro 

ragionamento ? . 

p. Pii. Sentite ora il fentimento morale . Mirando 
voi innalzo i miei penfieri all’ autor della na- 
tura , e mi Tento fvegliare per lui un ardentif- 
fima fiamma, accefa nelle voftre medefimc# 
fembianze, che fono tratti tanto limili delle 

. •• fue f , ; ; 

Elm- Io dubitoSignor Don Pilone . . 

P.P/L N* dubitai ancor io da Tuo principio, che 
ciò non fofle inganno del Demonio, il quale 
dietro a certe ottime riflellìoni Tuoi condurre 
le anime noftre in qualcbè errore , e di lì bai- 
zarle al precipizio. Perciò feci rifoluzione^ 
di non guardarvi mai più , filmando ( fciocco 
che io era ) che le vofìre bellezze potertelo 
; fervirmi 4’ impaccio nella tu della falute . 
Mà finalmente è piaciuto al Cielo di farmi 
jfieQOfccrc , che i roj# a$tft| fono del tutto 
i ' ' * " inno- 
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innocenti, e che pollo fomentarli, fenza peri- 
colo di ofcnrare la purità di cinquant’ anni 
di buona cofcienza. Su quello motivo , e 
col parere di varj Autori, che trattano di 
quella oneftiflima pa(lìone,io ho voluto Sco- 
prirvi tutto il mio cuore , facendovene una 
umiliflìma offerta , e pregandovi a tenerlo 
tutto per voi . Madama , voi liete la mia 
Speranza , il mio bene, voi potete farmi pie- 
namente miftro, o pienamente felice. Dalla 
vóflra dolci fTima bocca afpetto la Sentenza 
della mia vita, o la Sentenza della mia mor- 

Elm. Il difcorfo è flato afTai chiaro , e Concludèn- 
te: benché, per dirvela, in’ è giunto un po- 
co inaspettato! Un’ Uomo del voiiro credito 
doverebbè tener più a freno gli Smoderati ap- 
petiti t fare altro Concetto delle Matrone 
mie pari . Mi maraviglio di voi! tfnà perdo- 
na,' che attende allo Ipirito, come voi fa- 

A I 4 ' 

D.P/7. Un, che attende allo Ipirito , . non può 
Madama mia, non erfere ancora di carne; ed 
un povero cuore , che retti prefo dalia forza 
delle v^ftrc attrattivi, non ha più tempo di 
Salvarli nel franco della ragione. Della mia 
prefunzione incolpatene la voftra bellezza 
Sovraumana* Per ogni altra Sembianza ho 
meflb' in fuga tutte le tentazioni" al primo 
tfjlpó di disciplina; ho mortificato la ribel- 
lione del Senfo col primo pane, ed acqua; 
ma pertanto mi Sìa sferzato per voftra ca- 
gione 
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gione due volte il giorno, per quante atti- 
nenze di più abbia taflate al mio corpo pe- 
nitente, tanto non ho potuto foggettare la. 
mia umanità al configli» , i miei affetti al fi- 
lenzio. Voleva io veramente tacere; ma 
voi non intendefte giammai i miei fofpiri, 
fotte Tempre diftratta a’ miei fguardi. Doveva 
dunque morire? Sono a tempo a farlo, fevoi 
volete» Ma gettate nno de* voftri fguardi 
clementi verfo la mia tribulazione amorofa , 
ed inchinate la maefià del vottro bello divi- 
no a degnare la battezza di quetto niente . 

Che fe voi avette riguardo agli fcapiti del 
vottro onore, crediatemi, che folamente 
con me voi potete efler prodiga di grazie, 
fenza fallimento di reputazione. Guardate- | 

vi bensì di difpenfarne alla vanità di certi 
Amanti infedeli, che tolgono l’ali a quell' 
amore , die gli conduffe a i contenti , pdr im- 
pennarne la fama di pubblicargli . ÈIE non 
credono abbattatiza onorata la loro corri- 
fpondenza, fe non pongono i favori . della Da- 
ma alla berlina; ed in fine non par loro di cf- 
fer ben certi delle loro conquiffe amorofe, 
finché non le vedono defcritte fu le'gazzettc* 

Noi altri divoti fógliam n afe onde re un fuo- 
co, che non faccia fumo, e le noftre paflioni 
camminati fempre coll’ orme all* indietro, per 
deludere la traccia della critica, e della cu- 
nofità. Madama non potete amare , che Doti 
Pilone; fe volete amar fenza fcandalò. 

£lm« Tutto quetto difeorfo mi ha mottrato , che 

▼oì 
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voi (ìete un’uomo più elegante, che pruden- 
te! D. temi , chi V* afficura , ch’io nòti vada 
or ora a riferire a mio Marito tutte quefte 
voftre efpreflìoni? tutti quelli voftri fpiritofi 
argomenti? Son certa * che fc egli ciò riCa- 
pelle, vi sbandirebbe Certi a replica da quefta 
cafa, e che dimane m cambio di Cercar pietà* 
de a’ voftri CoCpiri , farefte venir compadrone a* 
voftri sbadigli . 

D.P/7. M’Affido veramente Copra la voftra benigni- 
tà , Cperando, Che mi perdonerete l’arro- 
ganza , ed attribuirete ad urbana debolezza 
1’ inconfiderazione di quefti trafporti. Mada- 
ma, non dico altro} voi fiele bella, ed io 
finalmente Cotto di carne. 

Elm. Un’altra Donna prenderebbe in quello caCo 
degli altri opportuni eCpedicnti ; ma iò per 
quefta volta voglio praticar con voi della 
diCcrrzione, e della prudenza. In quanto a 
mio Marito fiate pur certo* che non Caprà 
nulla di quefto ; con patto però, che a me 
promettiate una coCa. 

D.P/7. Che non dovrò farc,o Signora, per volito 
Cervizio ? Degnatevi pure di comandarmi . 

Elm . Dovete operare con ogni voftro sforzo pof- 
fibile, che Mariana redi fpofata a Monsfl 
Valerio, rimmziando voi medefimo effica- 
< cernente a quefte nozze a voi propofte, in 
modo che...* 


SC-E- 
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SCENA Q U- A R-T A. 

• / 

Moniti Sapino , e detti • 

Sap . TV /fi maraviglio di voi Madama! il nego- 
1YA zio s’ ha da rifapere tutto da capo a 
piedi. E quando voi noti vogliate ridire a 
mio Padre 1* impertinenti dichiarazioni, che 
ve ha fatte Doq Pilone, le faprà fcnz’altro 
dalla mia bocca * Io me ne dava ( come la 
buona forte ba voluto ) quà dietro a quella., 
portiera , e. di tutto quel cjifcoifo io non ho 
perduta una parola. Finalmente: m* è balzata 
la palla a proposto , per fare una bella caccia 
e vendicarmi di quello Ippocótone, di quello 
fcellerato . Sì , sì l’ha da faptr tutte mro Pa- 
dre le fue furfanterie, e 1’ ha da fapcre, aderto 
i aderto. 

Elm. Nò, Monsù Sapino, bada, che egli diventi 
■più cauto per l’avvenire , comeegli m* ha prò* 
melTo i e m’tinpegno , che lo farà « 

Sap. Dico, che mio Padre 1’ ha da fapere aderto 
aderto. <1. 

. Elm. Ed io vi -dico : , che fono in parola così con 
lui, e che non voglio entrare in queftechiac- 
chere tanto in cala, quanto nel vicinato. Mon- 
sù Sapino, non fi riportano mai limili co fe a 
i Mariti . . , . 

Sap Voi avete le vodre ragioni per non dir nien- 
te a vodro Marito, ed io ho le mie, per di- 
re ogni cofa a mio Padre. O quella non bi- 
. ^ - fogna 
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fogna perdonargliela ficuramente . Ha menato 
troppo tempo pel nafo il mio povero genitore, 
e troppi Arapazzi ha fatti a tutta la noftra Ca- 
la lo fciaguratone . Avrei pagata una limile 
occalione qualchè libra ancora del mio fanone : 
o vedete, fe addio, che m’ è capitata sì favo- 
revole, io la voglio trafcurare. Sì, sì 1* ha da 
fapere il Signor Padre, la Signora Nonna, Mon- 
sù Cleante, Dorina, e tutto il vicinato. Lo vo- 
glio dir per le botteghe, perle piazze, e voglio, 
che diventi la canzone del Paefe! Volpone , 
Marriolo. Balìa coprire il leno a Dorina, ram- 
mentare al Compagno , che tenga gl’ occhi 
balTì , e proibire al povero Sapino, che non ca- 
vi dalle Halle la Cavalla Hornella quando è venuta 
in caldo, a fine di non far fare atti d’ incon- 
tinenza a i Poliedri della Città, con ifcandalo 
della gioventù ben educata! 

Elm. Monsù Sapino, dico 

Sap. Signora Madrigna, voi buttate cotefto fiato. 
Se io non lo diedi!, mi mortificherei molto più, 
che non fi mortificava D. Pilone, quando A 
dt fciplina va, e digiunava per le tentazioni, che 
gli cagionava la voftra bellezza. Mi par .miU* 
anni , che mio Padre venga. Ci ho troppo il 
gran guHo a raccontargliela tutta; ed cciolo 
appunto; fia benedetto il Cielo. 


D SCE- 
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So 

SCENA Q_U I N T A. 

Buonafede ; e detti. 

Sap. QIgnor Padre, liete venuto pur a tempo; que* 
O fta volta ve ne dirò una, che non ve la 
farefte mai immaginata. Sappiate, che il vo- 
ftro divotiUìmo D. Pilone ha voluto poco fa 
contraccambiare con buona moneta tutte le ca- 
rezze , e tutto il bene, che gli avete fatto. 
Egli non fi è vergognato di machinare de’ tra- 
dimenti al voftro onore, ed io con quelle orec- 
chie medefime ho fentite le sfacciate dichiara- 
zioni, che ha fatte alla Signora Madre in que- 
llo luogo: ed è Hata forte, che io mi ci Ha 
ritrovato , perchè in quanto a Madama , che 
è tutta favia , e difcrcta , era di già in de- 
terminazione di tacervi 1' attentato . Così ftà 
Signor Padre, ve l’ho voluto dir io, per fod- 
disfare all* obbligo della cofcienza , e della re- 
putazione . 

Elm. Certo che dalla mia bocca non 1' averefte ri- 
faputo; perchè io, per me, tengo quella malfi- 
, ina , che non fi debbano inquietare i Mariti 
co*rappqrti di quella forte: e purché la Don- 
na fila ben munita di coHanza per guardar la 
fede maritale , poco importa il render conto d* 
ogni piccolo afialto, d’ ogni leggiero tentati- 
vo. Quello è il mio fentimento; e fe il voftro 
figliuolo avelTe fatto a mio modo, non farebbe 
> ufcito con voi a quelli difcorfi. 

SCE- 
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SCENA SESTA. 1 

Buonafede , Sapi no, Don Pilone. 

Buon. /'"'Vile Ha sì, che non me I* afpettava! Ma 
V^/ l’ho da creder veramente. Signor Don 
Pilone ? 

D.Pil. Certo fratei mio: Crediate pure e quello è 
peggio. Io fono un’ uomo cattivo, un’inde- 
gno, un peccatoraccio pieno d’ iniquità. Io 
fono il piti fcellerato , che fia giammai flato 
al Mondo; e fe voi ricercherete tutta la mia 
vita, troverete, che fin dal primo punto del 
mio nafeere ho commeflo un lenocinio ad 
ogni pafTo , un facnlegio ad ogn* iftantc. 
Tante ne ho fatte, che la giuftizia del Cielo 
dovea una volta caligarmi; e fia pur mille 
volte benedetto, che a quello conto ha vo- 
luto adeffo mandarmi quella calunnia: dalla 
quale nè pur voglio fcaricarmi , da che la 
vedo feendere dalla roano divina in benefìzio 
dell’anima mia • E così , caro Monsù Buona- 
fede, crediate pure al voflro Signor Figliuo- 
lo tutto quel, che v’ ha detto: ve lò confefìo, 
fono un traditore, un’empio, una fentina di 
tutte le lordure, una tana di tutte le frodi . 
Cacciatemi pure addio di Cafa voftra , in. 
giuratemi, trattatemi peggio che potete • 
che per quanto v’accordiate tutti a maltrattar- 
mi , farete fempre, o Frate! mio benedetto, af- 
fai meno di quel che io mento. 

D z - Buon. - 
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Buon, Ah figliuolo furfante, figliuolo fciagurato! 
quei) e falfitàeh per ifcreduare una perfona 
dabbene > 

S»p Cime farebbe a dire? e con quelle paroline 
melate- . • , 

Buon. Quietati lì boccaccia d* Inferno . 

DFil. Lanciatelo dire il poveretto, lafciatelo dire 
ha pur troppo ragione . A lui voi dovete 
credere, e non a me. Vi par, ch’io fia perfo- 
' na degna di credenza? Eh Signor Buonafede 
non vi fidate già di quella falfa apparenza , e 
Tappiate, che le dimoftrazioni eftenori , che 
in me ayete conofciute, non corrifpondono 
al mio interno. Sono una volpe maliziofa » 
come egli m’ha detto poco fa; fono un Ipo- 
crita bugiardo , e merito ornai , che tutta la_» 
mia malizia fia feoperta in faccia agli occhi 
di tutto il mondo. Avete ragione Monsù Sa- 
pino mio caro: dite pure il fatto voftro libe- 
ramente, e trattatemi co* peggiori termini, 
che fapete. Ditemi , prefeito, ladro, adultero, . 
alfalfino , infame, indegno di vivere, ed’ eflcr 
foftenuto dalla terra: non dubitate , che io vi 
replichi una parola, perchè tutto mi ftabene, 
beni (lìmo , e ve ne bacerò le mani per rin- 
graziamento, e m’inchinerò ancora fino a 
terra a baciarvene k piante, filone s' inginoc- 
chii»,. . , 

Buon- Non farà mai veto Signor Don Pilone ono- 
rato, e dabbene: e tu te lo iafei inginocchia- 
re eh ? 

Sap, Come , c voi ve la lafciatc ficcnare eh? 
r ^ " Buon. 
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Buon. Quietati lì , dico . Ah Signor Don Pilone 
date fu di grazia, anima buona? Ah bricco- 
naccio , vigliacco . . • • 

Sap. Dunque .... 

Buon, Ancora eh? 

Sap. La rabbia mi divora • 

Buon Se li Tento più, ti vo romper le braccia, fur- 
fantone . 

D.P/ 7 . Frate! mio Buonafede, non vi lafciate tra- 
fDortar dalla collera con voftro figliuolo; 
sfogatevi più tofto con me, che lo Topporic- 
rò volentieri. Prima a me cento colpi di ba- 
ronate, che torciate uq capello a quel giova- 
netto dabbene. 

Buon. Ingrato* lo Tenti ? 

D. Pii. Non lo maltrattate di grazia: Signore vi 
Tuppl ico con le ginocchia a terra . s' inginocchia . 

Buon. Eh ftia Tu , che fia benedetto. Impara bricco- 
ne, impara dalle perfone buone. 

Sap. M a .. . . 

Buon. Se ti,, Tento. 

Sap, E pure*.. . 

Buon. Se ti Tento, dico* Lo To, loTo, che motivo 
hai avuto Turfantone d* inventarti quella bella 
ma t affa . Siete in quella caTa tutti d’ accordo a 
perTeguitarlo , Moglie, Cognato, Figliuoli, 
Serve , Servitori , come tanti diavoli Tcaténatì 
contro di lui, poveretto! Ma vi verri la rab- 
bia canagliaccia Tcomumcata; non ve n’ave- 
te da vantare, nò . Ci ha da flare quefìo ga- 
lantuomo , a vofiro marcio d tipetto; ce lo 
voglio : Padrcn ion io • Più che gite nc tate , p ù 
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io voglio {ottenere. Addio adeflo, in quello 
punto vo, che tocchi la mano a Mariana ; 
perchè vi fchizzino gli occhi aquaati liete. 

Sap. La mano a Mariana ? 

Buon . A Mariana. Non fon già fcilinguato . A Ma- 
riana, per farvela vedere. E tu infame, prima 
d’ogn’altra cofa, fa, che tu ti difdica addio 
di quel ch’hai detto . Inginocchiati , e chiedi- 
gli perdono, che egli è perfona tanto dabbene , 
che ti perdonerà . 

Sap - Inginocchiarmi a quello fcellerato, che con 
le fue finzioni diaboliche.. .. 

Buon. Scuoterti il capo ancora, e maltrattarlo di 
parole eh? Un battone , Dorina, un battone. 

( D. Pilone s' affatica per tenerlo . ) Signor 
D. Pilone non mi tenga per amor di Dio; 
a noi fuor di cafa adeflo , briccone , adeflo . 

Sap. Chi ? 

Buon . Tu , annoi adeflo, e fa , che non ci capiti 
mai piìl . 

Sap. Io non me ne vado ficuro . 

Buon. Adeflo, barone vattene; ti diferedo , ti disfi- 
gliuolo, ti dislegittimo, e ti dò la mia male- 
dizione . lo f caccia . 

SCENA SETTIMA.. 

Buonafede^ e Don Pilone . 

Buon. TN quella maniera eh trattare gli uomini 
1 dabbene ! 

D.ni, cielo , perdonagli tu , che dal mio canto io 
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gli ho perdonato. Monsù Buonafede, vorrei, 
che mi vedette in quefto punto il cuore, e co- 
nofcerefte quali fentimenti io m’abbia con quel 
giovinetto. Solamente mi Tento toccare al vi* 
vo* quando mi odo tacciare vèrfo di voi d* 
ingratitudine* e di mancanza di rifpetto alla 
riputazione della vottra Cafa . 

Buon, Quanto ci è di buono, che io vi conofco. 

D.Pil, Il folo penfare, che queft* accidente v’abbia 
arrecata qualchè inquietudide , mi cagiona un 
travaglio di tal forte , che fe il Cielo noti m’ 
ajutatfe, darei la volta al cervello. Dio glielo 
perdoni a Monsù Sapino : a rammentarlo fo- 
lamente quel buon figliuolo, mi lento ferra- 
re il cuore, e m* è venuto già dee volte , 
dalla violenza della pattfone interna qualche 
principio di deliquio, non fenza un poco di 
fudor freddo. 

Buon. Sudor freddo eh ? poverino; ( corre zrerfo In 
porta. ] Ah infame traditore, ora sì, che mi 
pento di non averti fiaccato un battone addof- 
fo , ma t’arriverò , t’arriverò : e fe non t’arri- 
verò io, t’arriveranno bene le mie maledizio- 
ni. Sudor freddo , e deliquio eh Signor Don 
Pilone? Vuole entrare un poco nel letto cal- 
do, vuole un poco di balfamo? 

D.Pil, No, no, farà quel che vuole il Cielo . Or 
fentite, caro fratei mio: penfiamo pii tofto 
levar di mezzo gli fcandali. Io per me credo 
farà efpediente, che mi permettiate l’ufcir di 
cafa vottra. 

Buon. Che avete detto ! Non vi vengano già quetti 
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penfieri, nè davvero, nè da burla; prima vo- 
glio mandar via tutti loro, canagliaccia . 

D. Pii. Così "io non darò loro tanto faltidio. 

Buon. Faftidio eh? Che fiate benedetto ! 

D. Pii. E così eflì non cercheranno di mettermi in 
voftra difgrazia con modi tanto indiretti • 

Buon. Lalciategli dire; vi pare, che io ci dia fede? 

D Pii. Tanto mi perfeguiteranno, che otterranno una 
volta Pimento loro. 

Buon. Come farebbe a dire ? 

J). Pii. Tiovcranno modo di farvi credere quelle me- 
definoe chiacchiere, cheMonsù Sapino v'ha rap- 
portate • 

Buon. O di quello non dubitate di vero. Conofco 
la naturaccia di tutti quanti fono , e me gli le- 
verò fubito davanti , quando mi volefiero en- 
trare in fimili talli. 

D. Pii. Ah fratei mio! Voi volete bene a Madama 
Elmira, come Io menta; ed il caldo dellelen- 
zuola fa fare degli fpropoiìti a’ mariti affezio- 
nati, e di buona mente, come liete voi. 

Buon. Sicuro : ci è un bel pericolo ; fono di quelli for- 
fè da farmi menare pel nafo . 

D.Pil No : abbiate paìienza, caro amico mio, levia- 
mone P occalione di iikzo. Tanto io fuori di 
cala voftra vi farò il mrdclimo buon* amicd, e 
mr ricorderò fempre di tutta ia voflra fami- 
glia in tutte le mie orazioni; lanciatemi anda- 
re. 

Buon. Signor Don Pilone, lafciamo quelli difcor fi, 
perchè mi fattile un gran torto, e lattile ca- 
gione, che io farci di brutti fpropofiti ; Oh via, 
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pofate i! ferraiolo, c torniamo in camera. 

D. Pii ■ Piloncino, metti un poco inficme quelle mie 
robbicciuole , e particolarmente quei libriccini 
d i voti i accomodale nel Baulio, portale abbatto, 
e fped liciti. 

Buon. Piloncmo , lafciti dire, non portar giti nien- 
te, che il Signor Don Pilone fi burla. Dori- 
na, ferra la camera, che Piloncmo non tfca . 
Filippa, Jacoma, andate a ferrar la porta a 
catenaccio, e a chiave, e non lafciate ufcire 
il noftro Signor Don Pilone*, thè le ufcifle di 
cafa quefta perfona da bene, guar a noi, e a 
tutta la noftra famiglia . Ah Signor Don Pilone 
abbiate mifcncordia di noi, e non guardate 
.per quefta volta, nè alle ragazzate di mio fi- 
gliuolo, nè della mia moglie. 

D.Pif. Orsù perchè vediate quanto vi voglio bene; 
per quefta volta io mi voglio mortificare, e ri- 
manere in cafa vottra , come desiderate . 

Buon. Che Dio vel rimeriti . 

D. Pii . Per tanto non fi parli più. di quefta fac- 
cenda . 

Bucn. Quel che è flato, è ftato . 

D. Pii. td io dal mio canto faprò come riparare 
agl* inconvenienti dell’ avvenire. Voi fapete, 
che P onore è una materia delicatiflìma , e P 
amicizia, che tengo con voi'm’ obbliga a ren- 
detelo confermato , ed in tatto ancora dalle 
macchie apparenti . Fuggirò 1* occafione di 
trovarmi infieme con la voftra Signora Con- 
fo rtc , 

Bucn. Oibò, oibò. Voi avete a flar femore con 
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lei; voi avete ad andar di dì , e di notte in 
camera Tua, quando più vi piace, adifpettodi 
quei becchi cornuti, che non vogliono . 

D. Pii. Ma il Mondo .... « 

Buon. Il Mondo arrabbi; e quello è quel , che ho ca- 
ro io* Ma d: più; perchè vo« abbiate più ar- 
dire in Cafa mia, e con lei, e con chi bilognà, 
io vi voglio dichiarare erede di tutto il mio, 
pervia di donazione irrevocabile; e cosi averc- 
te la mia roba, lamia figliuola, e tutto quello, 
che io ho in quello Mondo Ora liete contento? 

D. Pii. ( Qui D. Pilone alza gli occhi al Cielo , e poi 
rifponde ) Sia fatta la volontà del Cielo. 

Buon. Che anima rimelTa eh! O andiamo a tirare 
un pò di fchizzo di tenitura bell’ e ora, per far 
arrabbiare tutti que’ bricconacci. Sì bene, sì 
benej Genero , e erede; Genero , e erede . 

SCENA OTTAVA. 
Città. 

Valerio f e Supino* 

% t ’ • i. • • 

Sap.ryi diferedo, ti dislegittimo; e ti dò la mia 
X maledizione ! 

Valer. Monsù Sapino abbiate flemma . 

Sap. Che flemma Signor Valerio? Porto rifpetto a 
mio Padre, perchè così vogliono le leggr del- 
la natura; ma a quell’ infoiente, a quel teme- 
rario, gli voglio romper la teda quando l’ in- 
contro, e gli voglio infegnare 

Val. 
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Valer. E poi che farete? 

Sap. Me n'andrò In un’ altro Stato , ed il Cielo m* 
ajuterà da per tutto. Or ditemi Monsù Vale- 
rio , vi pajon cofe forfè da paflarfi con (irau* 
lazione eh? La Madrigna tentata d’ oneftà! il 
figliuolo per difenderla cacciato dicafa! e che 
s'ha da afpettare ? .. 

Val. Che il tempo vi porti qualchè configlio . Già. 
l’onore di Madama fta bene in falvo, e voi 
troverete qualchè rifugio al voftro domefti- 
co efiglio- Chi fa , potrebbe il Cielo, più pre- 
fio , che non .credete , levar la benda a voftro 
Padre, perchè conofcefle.-.. 

Sap. Mio Padre ha davanti agli occhi altro che una 
benda , ci ha de' travoni beo groflt , ed ho pau- 
ra, che ce gli abbia murati . Orsù ognuno l'in- 
tenda a fuo modo , io per me fo quel , che ho 
da fare. 

Valer, Sentite i voftro Padre vi fuppone uniti tutti 
contro Don Pilone, e fe mai voi facefte qual- 
chè bel colpo , temerebbe del configlio degli 
altri, e rovinerefte rinterefte di tutti . Potreb- 
be ancora fupporfi ( attefta la {(rettezza , che 
palla tra noi) che io medefimo v'avelfi infi- 
nuato un tal fatto, per. levarmi dagli occhi 
il mio rivale; ed allora farebbero fpedite per 
feinpre le mie fperanze Di grazia facrificate 
o caro amico quella voftra paftione ancora 
a’ miei vantaggi e quando non fia baflante il 
mio merito pìer ottener da voi quefta grazia , 
fatemela in riguardo di Madama Ortenzia 
mia Sorella, che come v’ho detto, tra poco 
debb’efler voftra. sap. 
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Sap. Sia maledetto quando mi fono incontrato coti 
voi • 

Val. A fangue freddo benedirete i miei contigli. 

Sap. E s’ha da vedere con tanto mio (corno , che io 
mene ftia fuori di mia Cafa ? E credete, che 
tutto il dì non troverò delle occafioni per fa* 
re degli fpropofiti ? Dite a Madama Ortensia , 
che mi perdoni . - t . 

Val. Facciamo così: ditemi; come fiele provveduto 
dì danari ? 

Sap. Sprovedutilfimo • 

Val. Credo trovarmi addofio circa trenta Luigi d* 
oro: prendeteli. 

Sap. E poi ? . • » •». 

Val. Montate ora fu le porte, e date, per voftro di- 
vertimento , una fcorfa fino a Parigi . Co à fi 
troverà modo di foccorrervi con più moneta , 
perchè vi ci fermiate quattro , o fei meli, fino 
a che in Cafa voftra fi mutino 'gli afpctti delle 
cofe. In tanto il Cielo troverà rimedio a que- 
llo difordine* e il fangue farà con voftro Pa- 
dre i foci effetti . : 

Sap. Voglio feguire il voftroi penfiero: per ora ac- 
cetto il favore, che mi fate; ma pel reftante 
del fovvenimento , che mi promettete, penfo - 
forfè di ibernarvi l’mcommodo. 

Val. E come? 

Sap. Ho veduta la mia Nonna alla fineftra. Ella hi 
qualchè volta poco geoio con me , a cagn n; 
del poco genio, che ho moftrato io con Doi 
Pilone: ma pure non ha altri Nipoti, ed hi 
Pratticate meco in altri tempi delle tenerez- 
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ze . Voglio chiedere a lei qualchè foccorfo . 

Vaie r. Tacete l’incontro con Don Pilone. 

Sapi Così farò . 

Valer. E fe ne parlale, nonio bialìmate in verun 
conto . 

Sap. Mi sformerò . 

Valer. Anzi più tofto approvate la fua divozione. 

Sap. Sarà difficile . 

Valer. E farà anco difficile , che le caviate dì mano 
ciò che -vorrete. 

Sap. Orsù andrò « 

Valer . E io v’attenderò fu quello Cantone, Monsù 
Sapino, diffimulate- 

Sap. Non occorre, che troppo v’altyntaniate. Ella 
per timore, che fe le .tolga qualchè cola , 
non vuole, come vedrete, introdurre alcuno 
in cafa; ma dà udienza nella porta ; onde 
averò caro, che .vi troviate vicino per pdire 
i trattamenti, che mi farà; tanto più, che 
avendo perduta ormai la viltà , non potrà 
fenz’altro olTcrvarvi . 

Val. Sarò qui dunque per fervirvi. Monsù Sapino 
diffimulate- s * afeonde. Valerio a parte dove 
però pojfa fentire . 

SCENA NONA. 

Madama Ver nella alici fine Sira , e detti . * 

I !.. 

Sap. Di cafa , Signora Nonna • 

Ver. V_>/ O che miracoli Signor Nipote! avete 
bifogno di qualchè cofa eh ? 

Sap • J 


Digitized by Google 


61 \ ATTO. 

Sap. Di vedervi , e falutarvi - 

Per. M’avete veduta quefta mattina . ' 

Sap ■ Maadeffo vengo a vedervi, forfè per l'ultima 
volta , 

Per . Come dire fìgliuol mio? Afpettatemi, eh’ io 
vengo a bado . 

Val. La Vecchia è affai accorta. 

Sap. Ma per altro è poi tenera. 

Val . Diflimulate. t » 

Per. O come dire , per I* ultima volta ? fuori . 

Sap . Signora Nonna, oggi 1’ aria è affai cruda, fa- 
rò a fervida fu in Camera. 

Per . No, no: non ho nè pure rifatto il letto, ed 
ho tutte le mie ciarpe in difotdine. 

Sap- Staremo in Sala . 

Per. Nè meno; flava appunto facendo appicciare 
il fuoco, ed a cagione del Camino ftretto è 
ogni co fa piena di fumo. 

Sap. Entriamo almeno fui ridotto . 

Per . Nel ridotto ci è adeffo Menica , che fpaz- 
za; e ci s’accieca dalla polvere: or dite un 
poco , Nipote mio, o come a dire, per 1* ul- 
tima volta? 

Sap. Mi fono accorto, benché tardi effer alquanto 
indietro negli Audj,onde prima di avanzar- 
mi da vantaggio nell’età, penfo di portarmi 
per qualchè tempo follecitamente a Parigi. 
Così ho ricevuto da mio Padre l’opportuno 
confenfo , e mi reflava folo d’abbracciare la 
mia cara Signora Nonna, e baciarle per l’ul- 
tima volta le mani . Ella è già inoltrata negli 
anni, ed io penfo trattenermi colà qualchè 
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tempo per ftudiare la Filoiofìa, le Leggi, le 
Matematiche, con qualchè principio di Nauti- 
ca. ' v 

fcrn. O che voglia t’ è venut’ ora d* addottorarti 
nelle natiche? Ahfigliuol mio, mi vuoi Iafciar 
fola eh ? ah, ah, ah. Io non ho in quefto mon- 
do altri che te, e quando ti vedeva, mi pareva 
appunto di vedere la buon’ anima di Monsù 
Sapè tuo Nonno, e mio Marito, del quale tu 
porti il nome. Diceva bene Don Pilone 

Sap. E che diceva colui? 

Valer. [ a parte ] Monsù Sapino diflimulate . 

Sap. Potere, diavolo . 

ter. Che non m’ attaccate mai a nefluna cofa di que- 
fto mondo. 

Sap . Se mi amate, Signora permettetemi volentie- 
ri quefto viaggio , da cui fon per ritrarne tair- 
to profitto. 

Per. Che occorre Ilare a viaggiare? Hai rcccafione 
in cafa , e non te ne fai fervire! 

Sap. Come ? 

Per. O Don Pilone non te 1’ infegnerebbe tutte 
quelle cofe, che vuoi imparare ? . 

Sap , Don Pilone m’ infegnerebbe ... . 

Valer . Diflimulate. 

Sap. Potere . Don Pilone m* infegnerrebbe più toflo 
delle cofe appartenenti allo fpirito : che di 
quelle materie non ha ftudiato giammai. 

Per. Se non l’ha ftudiateDon Pilone, bifogna, che 
non fian cofe da ftadaire. „ 

Sap. Ha acconfentito ancor eflò, che io me n' efea 
di cafa- • 

Per. 
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per. Com’ è fiato d’accordo elfo, vattene figliuol 
. mio, che farai bene. , 

Sap. Anzi perchè io non fapeva fiaccarmi da mio 
Padre, cglim’ ha fatto ufeire di cafa per forza . 
Per O vattene du.nque, e non indurare. 

S*p, S\a pranta la carrozza, e le camerate , c folo mi 
• retta il ricever da voi la benedizione, con qual- 
cheduno de’ voftri abbaiamenti, e de’ voftri ri- 
cordi. 

Per.- Ah- fap/no mio, tu mi farefti. piangere; Il Cielo 
ti benedica, e ti accompagni, e le mai non ci 
rivedellìmo, tò , eccoti un bacio; tientelo per 
amor mio; e fai, dal mio Marit 9 in quà , tu 
fei il primo, che io abbia bacuto . 

Sap. Nè pur io pollo tener le lacrime ; e fe non èra 
per commettere un termine d’ inciviltà, certo 
che mi farei partito lenza vedervi, per non pro- 
vare il dolore di quella durtllìma divisone; da- 
temi dunque qualchè ricordo , 

Per. Che tu lìa buono, e che tenga conto de' tuoi da- 
nari. , 

Sap. Quanto al primo, guarderò Tempre, che le mie 
azioni corrifpondàno fempre alla mia nafeita ; 
quanto al fecondo, i danari mi daranno poca 
follecitudine , perché il Signor Padre me n’ ha 
dati con troppa parfimonia. % . 

Ter . Moftra un poco; quanti te n* ha dati > Vera- 
niente hi fogna compatirlo; cotefie di voi altri 
figliuoli fono fpefe fu perii ue , ed è meglio, che 
gli fpenda in benefizio dell’anima, in quelle cofe, 
- che dice Don Pilone. 

Val, Monsù Sapmo difiìmulate . 

Sìp * 
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Sap. Potere . 

Per. Moftra un poco di grazia. 

Sap. Eccoveli Signora : fono Luigi nuovi di zecca; 
e quelli vorrei più toflo ferbarli per un bi- 
fogno • 

Ber. Sicuro, figliuol mio, quelli non voglio, che 
( glt prende) tu gli fpenda, e te ne terrò conto 
io per quando tu torni, perchè per grazia del 

. Cielo, fon Tana e Iella, e fpero d’ averti a ri- 
vedere, fai . 

Sap Diceva per un mio bifogno, quando farò a 
Parigi . 

Ber. No, no; non voglio; che tu gli fpenda : fa- 
rebbe un peccato. 

Sap. Ma fe non ho altro Signora. 

Per. Manderò a dire a mio figliuolo, che più toflo 
ti dia tanta moneta fpezzata. Non ti dubitare. 
Del reilo perchè tu veda, quanto t'ho voluto 
bene , ti voglio accompagnare con un mio do- 
no ,*che ricompcnlerà il valore de’trenta Luigi • 

Sap. Sarà per vollra grazia, Signora Nonna, ma 
quel danaro ancora.... 

Per . I danari vanno; e vengono, afpetta, afpetta. 
torna in cafa . 

Valer. Siete pure imprudente.' Non vedete, chela 
buona Vecchia intenerita vi vuol dare alcu- 
na delle fue gioje , e, forfè quel prcziofo dia- 
mante di quell'anello. 

Sap. Fin'ora mi pare, che m'abbia tolti i danari. 

Val. Che venga l'anello, e non pcnfate ad altro. 

Per. Sapete , e una cofa , che tien poco luogo. 
dalla fineftra • 

E Per • 
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Sap. Tanto più mi farà accettata. 

Val. E l’anello fenz’altro. 

Sap. Ve Io diceva Monsù Valerio; che mi amava 
teneramente ? 

Val. Ve lo diceva , che voi difllmulafte. 

Per. E* ima gioja , che l’avete a portar fempre ( dalla 
finejlra ) addotto , e non bifogna cavarfela mai. 

Sap. Così farò ( E* il diamante. ) 

Val. Avete fatto il buon colpo : fapete voi , che vai 
dugento franchi? 

Sap - Manco male, tutto debbo al voftro configlio, 

Val. Mal per voi, fe non. Sapevate dittimularc • 

Per . Per una malattia; per quaifivoglia bifogno, 
[ dalla finejlra ) e ad altri, che a voi non i’ ave- 
rci mai data a nettiino. 

Sap . Tanto più m'obbligate. Ma di grazia ricorda- 
tevi, o Signora, che la carrozza fta in ordine, 

Val. Eb abbiate flemma . 

Per. vten fuora tenendo roba foto il grembo. L’ho qui 
fotro il grembiule, e non 1* ho portata quali 
mai per non la lograre. Dite un poco , indovi* 
nate che cos’è ? 

Sap. Venendomi dalle voftre mani non può efler al- 
tro, che un dono preziofo. 

Per. E preziofo di certo . O fo , che adeflo non 
penfate più a* trenta Luigi, non è vero? 

Sap. Quando così vi piaccia , potrete ferbarmi 
quelli ai mio ritorno . 

Per. Staranno iafsù fempre per voi. Orsù, Nipote 
mio, fappiatene tener conto, e mettetevela al- 
la prima ofteria dove andrete fta fera . 

Sap. Anzi voglio mettermela adetto, fe mi ftà bene. 

Per. 
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Per . Vi farà un poco lunga . Qjefla è la camicia, 
che fi cavò Don Pilone la prima volta, che al- 
bergò io Cafa voftra, e l’aveva portata tre an- 
ni , fenza caverfeia mai mai. Figliuolo, fe ne 
terrete conto, andrete accompagnato con una 
gran divozione. 

Sap. Ah Vecchia barbogia, Vecchia in tereflata. Vec- 
chia pinzochera falfa, ancora voi! Monsù Vale- 
rio , m’ è fcappata. 

Val Sarebbe fcappata ancora a me. via • 

Per. A h mefehino a voi! Avete certamente qualchè 
Demonio adoflo, che nel toccare le cofe buone 
s’è rifcntito. 

Sap . Un demonio addeflò 1* avete voi , che è 1* in- 
terefle maledetto , c 1* Ipocrifia : e non sò chi 
mi tenga 

Per. Ajuto, ajuto ! Monsù Sapino è fpiritato . Ah 
nipote mio fatevi fcongiurare prima d* andar 
via; e non vi mettete a viaggiare in quello 
fiato • 

Sap. Facciamola finita , rendetemi quelle monete* 

Per. O quello poi nò, che le getterefte via, voi, che 
liete fpiritato, perchè da una parte ci è la 
. . Croce. Addio, addio. via, 

Sap. Madama Pernella? Monsù Valerio? Perduti i 
quattrini ! perduto 1’ amico! Or vadane final- 
mente la vita, e quanto ne può andare. 

FINE DEL SECONDO ATTO . 

• ) . 

» * * • * . I j 

E i AT- 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti. 

Cleante , e Don Pilone, 

Ctor.^'^Rediatemi , che fe ne parla per le piaz- 
I ■* zc, e per le botteghe, e la cofa non riefce 
affatto affatto di voftra riputazione. Io, 
per dirvela, ho (limato bene di avvifarvelo, e dir- 
vi ancora il mio fenti mento chiaro in due parole. 

P.Pi/. Dica pure. Signor Cleante. 

C lt»? Io non voglio credere , che fia vero ciò che 
diffeMonsù Sapino, come per altro tutta lageo- 
te lo crede; anzi voglio fupporre, che egli v* 
abbia calunniato con tutto '1 torto del Mondo 
aecufandovi in quella maniera a Monsiì Buonafe- 
de mio Cognato • Ditemi , chi fa profeffionedi 
buon Crifliano, come voi fate, non dee rimettere 
l' ingiurie al fuo proflìmo , e rendere il bene per 
male? O come dunque fopportate voi , che fia 
un figliuolo tacciato di cafa di fuo Padre, e che 
il poveretto non abbia adeffo dove ricoverarli ? 
Signor Don Pilone aflicuratevi , che dal gran- 
de fino al piccolino fe ne fcandalezzano tutti • 
Fate a mio modo, rimettete la pace in cafa, # 
c facri ficaie al Cielo qualunque difguflo, che 
pofliate avere con Monsù Sapino . Rimette- 
telo nelle braccia del Padre: e credetemi, 

che 
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che in quella guifa edificherete tutto il paefe; 
fate a mio modo. 

t).tiL Piaceffe al Cielo, che la cofa fi potette fare 
Come voi dite» e vorrei, che mi vedette l’in- 
terno. lo ho già perdonato a Monsù Sapioo , 
nè ho feco veruna amarezza. Tutto ’l Mon- 
do può elfermi teftimonio , come io parlai 
del fatto fuo: e buon per lui, fe potette ve- 
nirgli tutto il bene, che gli voglio io. Ma_- 
credutemi , che non è fervizio del Ciclo , che 
egli ritorni in quella cafa, di dove conver- 
rebbe, che più tolto io men’andalfi. Voi fa- 

K ctc la poca diferezione, e carità, che egli 
a avuta per me; onde farebbe il noftro com- 
mercio una continua femenza di zizania, e 
di Scandali. Dio fa quelchè il Mondo allora 
nedicettc: l* attribuirebbero tutti a mia po- 
litica, e Crederebbero-, che ritrovandomi io 
con la cofcienza macchiata , cercaflì di acca- 
rezzare il mio accufatore per farlo tacere, o 
difdirfi • 

C/m. Mi par, che quelle ragioni riefeano un poco 
troppo ft irate . Quanto a quelchè tocca al 
fervizio del Cielo , non vi pigliate la cuhl. 
voi del fuo interelfe; etto ha i funi giudizi 
da per fe per caligare i malfattori, e_* 
non vuole, che altri lì pigli la parte delle fuc 
vendette: Vuol bene, che fi perdoni fenza 
tanti riguardi a chi ci ha fatto del male; o 
quello dovete fare alla cieca. Del retto circa 
quello , che pottono dire gli uomini , non ve 
ne pigliate tanta briga: E come un rifpetio 

E 3 urna* 
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umano vi tratterrà dal fare un* anione, che 
tanto al Cielo è gradita ? 

D.P/7. Io gli perdono: edile, ed ecco fatto quel- 
lo, che ’l Cielo ci comanda; che del retto 
quanto al vivere ed abitare fcon etto lui do- 
po uno fcandalo di quetta forte , il Cielo non 
lo comanda; ed io per ora non mi Tento Spi- 
rato di farlo. ' ; 

Clea. Ma il Cielo non vi comandava ne pure di ac- 
cettare la donazione, che Monsù Buonafede 
vi ha fatta; anzi più totto vi obbligava a non 
accettar niente da una perfona , con cui non 
avete attenenza. • 

D.P/7. Lode al Cielo, ch’io fon conofciuto , e che 
tutti fanno quanto io abbia in* abominazione 
l’intercfle , c qualunque forte di beni caduchi. 
Lo fplendore lufinghiero delle ricchezze • non 
ha abbagliato giammai la mira de* miei defi- 
derj . Che fe io ho accettata la donazione di 
quell’uomo dabbene , vi giuro ( ed il Cielo 
mi vede il cuore ) che l’ho fatto folamente 
per lo meglio, e perchè quelle -foftanze non 
vadano in mano a chi fe ne ferva male , e le 
fpenda con offefa del Cielo; giacché in que- 
tta maniera andranno tutte in fervizio de* 
poverelli ed in follievo univerfale del prof- 
limo. 

Clea. Il prottimo più legitimo, che avettìe Buona- 
fede era la fua famiglia; e non voi: e fareb- 
be cofa più giutta , che Monsù Sapioo- man- 
* datte male la roba del Padre nelle fue bif- 
che, che Don Pilone elio la confumafle nel- 
le 
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le Tue vergognose . Io retto veramente ma* 
ravigliato , che voi abbiate avuta tanta fac- 
eia d’ afcoltarne pure la proporzione, noiL, 
che di ttabiltrne il contratto . C quello è 
quello , che io Tento quanto alla donazione, 
che voi mi fupponete per puro zelo averci 
accettata. Quanto poi allo fcrupolo, che.* 
voi moftrate di convivere con Monsù Sanino 
a cagione delle Zizanie, vi (uggcrirò con fa- 
cilità il rimedio. Ufcitc di cala voi, c farà 
tolta ogni occafionedi litigio* 

D.Pti. Zitto, zitto: hafentite l’ore, Sig- Cleante? 

Clea. E bene? 

D.Ptl. Qncfto è *1 fegno, che mi chiama a fare una 
lezione fpirituale al mio compagno; feufatemi, 
fe vi lafcio qui . via . 

Clea. Batta averla fatta a Monsù Buonafede la le- 
zione • 

SCENA SECONDA. 

Elmiri , Mirtina , Dorina , e Cleante . 

1 

Elm. A h caro Signor Fratello interponetevi di 
A grazia un poco , perchè non fegua que- 
llo difgraziato matrimonio . Voi vedete, 
come s’ è diftrutta in lagrime la povera Ma- 
riana! 

Dor. Prima voglio, che la gettiamo a* cani: pove- 
ra Figliuola! 

Clea. Che maritaggio? 

Vor. Egli è già conclufo , e debbe effettuarli que- 

E 4 ffa 
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Ha fera medefima* Ma eccolo appunto Monsù 
Buonafede. Affatichiamoci tutti; o con le buo- 
ne ,o con le cattive bifogna impedirlo . 

SCENA TERZA. 

Buonafede , e ietti . 

Buon. T)Uondì Signori, mi rallegro di vedervi 
.D qui tutti infieme. Mariana la vedi que- 
fìa carta? Qui ci è robba per tese faràrobba 
di tuo gufto; oh fo, che tu vuoi faltare tant* 
alta dall'allegrezza. ’{ • 

Mar. Amatiflìmo Signor Padre , deh per amor del 
Cielo, che già comincia a riguardare. con_. 
occhio benigno l’anguftie bell’ anima mia, e 
per tutte quelle cofe, che a voi fono più fa- 
crofante, e care fcioglietemi vi prego, dal 
giogo di cosi dura ubbidienza, e rinunziare 
al dritto delle' voftre ragioni , alle ragioni 
della mia pace. La mia vita fu voftro dono: 
non mei fate odiofo con farmi voi diventa- 
re infelice. Se non volete lafciar volare i miei 
affetti alla loro sfera , non legate almeno le 
mie antipatie al loro inferno. In fomma non 
vi fervile del voftro potere per mettere in arme 
contro di me la mia difperazione • 

Buon. [ dafe ] Buonafede ftiam faldi al pofto, che 
non facciamo qualche viltà. Don Pilone mi 
raccomando a te , perchè 1* amor paterno tie- 
ne in gran tentazione la mia fragilità umana. 
Mar. Abbiate pur voi tutta la tenerezza, che vi 

piace 


Digitized by Google 



TERZO. 73 

piace per quell’ utómo dabbene , moftrate per 
lui tutte le difrrtìttioni del voftro' affetto , ar- 
ricchitelo; e (t non bada avergli donato tut- 
to il voftro libero patrimonio,* facciamogli 
ora una giunta della mia legittima, edellemie 
porzioni dotali; che io di buona voglia ci 
acconfento, con tutto il cuore ci rinunzio, 
purché a me reftì l’arbitrio di me ftelfa. 

Buon Per pigliar Valerio non è veroF 
Mar . No Signor Padre; io non vi chiedo la liber. 
tà, che per difpogliarmene affatto': ne bramo 
fiaccarmi daHo fpofo, che mi deliinate, che 
per abbracciare una Religione * 

Buon. Ob la mia Monachina dabbene! Tu la vorre- 
fti fare all’ufo delle ragazze d’oggi giorno, che 
quando non poffono fanare le piaghe del cuo- 
re, fi vanno a fafciare il capo. Ma dimmi un 
poco tr darebbe Panimo di batter la ftrada 
della mortificazione . * 

Mar . Colà mi chiama il mio genio * 

Buon. Oh fe tu ti vuoi mortificare la mia ragazza, 
mortificati un poco a modo mio, e piglia 
Don Pilone, e non mi ftarc a romper più 
la tefta • 

Dor. Ma dunque .... 

Buon. Va a filare tu; e fa che norr fia tanto ardita 
di metter più la bocca in quello negozio. 
elea . Ma fe voi volete aver la bontà di fentire il 
mio parere-. . . 

Buon. Signor Cognato, i voftri pareri fon bèl li, e 
buoni , e voi fiele il più favio uomo di quello 
mondo; ma quella volta ho gufto di fare a 

mo- 
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modo d'un matto. Perdonatemi. 

Elm» Manto mio ; ma che avete perduto il fenno 
affatto? E tal cafo fate voi degli affronti, che 
Don Pilone, un ora fa , machinava alla voftra 
riputazione? 

Buon . Signora Conforte mia cara mutiam difcor- 
fo: eh ch’io fon più diritto di quello v’imma- 
ginate. Voi volete bene a quel furfante di 
voftro fìgliaftro, ed avete fecondatala fua ca- 
lunnia ,; perchè non nmaneffe bugiardo in 
quell’impegno. Io già non ho creduto nien- 
te} ma dal canto voftro avete diffamato quel 
povèr uomo; e non fo , come ve la faldiate 
in cpnfcienza, voi, che flètè una Donna dab- 
bene . Di lui , che è prefcito non me ne ma- 
raviglio . 

Eltn. Vi dico, che Monsù Sapino vidi ffe i 1 vero... 

Buon . Ed io vi dico * che non me l’avete a ficcare: 
che fc forte flato vero, v’avrei trovata più ri- 
fentita: e fe Don Pilone foffe cafcato in qual- 
che Ieggierezza , farefte data Donna da voltarvi- 
gii co’ graffi, eco’ morii . 

Eltn. Cotefta fuol erterla difefade’ cani, e de* gat- 
ti . Le Donne fagge han de’ rimedj meno ftre- 
pitofi alle batterie dell’ oneftà i ed un fopra- 
ciglio fevero rifpinge in dietro tutte le fue 
macchine più ardite d’un amorofo attentato • 
Con quella pace fa combattere una ben mu- 
mtà virtù , e riportare dal contrailo un volto 
’ con troppo fcolorito dal timore , nè troppo 
accefo' dalla collera. Dio mi guardi da una pu- 
dicizia indiavolata..,. 

Buon» 


Digitized.b^Ggpgli^ 


TERZO. 1 5 

Buon. Orsù Madama della pudicizia manfuera , 
della virtù ben munita, e che non fi difende 
come 1 gatti, e come i cani, io fo il negozio 
com’ è paflfato , e non m’ avete a dare ad in- 
tendere lucciole per lanterne * 

Blm. Mi fcandalezzo della voftra femplicità altret- 
tanto più che della malizia di D, Pilone. 

Buon . E io mi fcandalezzo , che non la vogliate fi- 
nire, perchè ogni giuoco è bello uti poco; e 
torno adirvi, che bifogna difdirfi in buona 
cofcienza, efcufarfi con quell’ uomo dabbene ; 
altrimenti il Cielo vicaftigherà. Via, via an- 
date a trovarlo in camera a foto aiolo.....* 

Dor. A Colo a folo poi nò ; 

Buon. A folo a folo poi sì; e la padrona, e tu, e 
Mariana, e tutte le Padrone, e tutte le Pa- 
droncine , e tutte le Serve , quante bifogna- 
no; fe vorranno, che il* Cielo perdoni lord, 
doveranno dar foddisfazione al Signor Don 
pilone , fe avranno mormorato de’ fatti 
fuoi . 

E/«*. Orsù io fon pronta a far quello, che voi vole- 
te 

Buoni Ah ah la cofcienza vi rimorde eh? andate, 
andate, e non vi colcate con quefto pecca- 
to. 

Elm. Ma fentite; fon pronta a farlo incafo; che io 
non vi faccia toccar con mano aderto , aderto 
quel medefimo, che voftro Figliuolo vi dif- 
fe . 

Buon. Eh via andate a vergognarvi Madama EI- 
mira • Orsù ita notte dormirete un poco da 

voi , 
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voi, perchè non può elfer di manco, che il Dia- 
volo non vi porti in carne, e in offa. 

Elm. Non occorre altro, Marito mio, in quello luo- 
go ifteflo , in quello punto voglio difingannar- 
vi , fe ve ne contentate * 

Buon. Di grazia. Signor Cognato, fé vi preme la vo- 
lira reputazione, e che non fi dica, che ’l Dia- 
volo v* abbia portata via laforella, leviamola da À 
quello peccato. 

Clea . Se mia Sorella ha fomentata qaella impoftura, 
voglio io per le piazze dichiararla per un' in- 
fame. Ma fé, per lo contràrio ella vi faceffe 
ad occhi veggenti conofcere quanto vi fuppo- 
ne , che dirette allora del votlro Direttore? 

Elm. SI, che dirette Monsù Buonafede? 

Buon . Direi in quel calo...... Io non direi niente, 

perchè non può ctTere . 

Elm. V oftinazionc è quali impertinente. Marito 
mio, fenza partirvi di qui, voi farete buon te- 
Aimonio di quello, che non può elfere. Voi i 
altri allontanatevi! e tu Dorina avvifa da mia 
parte Don Pilone, che feenda a ballo . 

Buon. Digli, che feenda pure. Ma non può etTere. 

Clea . Signor Cognato, con buona grazia. via. 

Mar. Signor Padre, con licenza . via. 

Buon. Andate dove vi piace, che non può elfere. 
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SCENA CLU A R T A. 

Rimira , Buonafede • 

\ Ccoftiamo quefta tavola da quefta parte , 
J Jl e voi nafcondctevi di fotto al coperto di 
quefto tappeto • 

Buon. Mi volete fare fdirenare a fpropofito, perchè 
non può elfere . 

Elm. So io quel che voglio tare Marito mio - Entra- 
te pur fotto , e guardate di non effer veduto , 
- nè fentito. Via fpeditevi, che Don Pilone non 
può tiare. 

Buon, Moglie mia facciamo una cofa: non ne par- 
liamo più; e fc popoi non vi volete difdire, 
tal fìa di voi. Io non faprei : ma del reftonon 
vi mettete a quefto cimento, che non può cf- 
fere, non riufcirà mai, e non può elTere. 

Elm. Entrate pur giù, e credutemi, che tra poco 
avrete meno parole fatte , fe io non m* in- 
ganno. Sopra tutto non vi fcandalezzatc di 
me, fe mi fentite avanzare i miei ragionamen- 
ti di là da* limiti della convenienza • La ma- 
’ teria , io me n* avvedo , è un poco troppo de- 
licata, ed ancor toccata per ifcherzo, potreb- 
be lafciar nell* animo voftro qualchè impref- 
fione contra la mia fedeltà. Ma pure , me ne 
protetto anticipatamente, e me ne dichiaro, che 
il mio cuore verrà in mafehera , per levar 
la mafehera a queft’ Ipocrita traditore. Del 
retto ricordatevi poi , „ eh* io fon qui fola , 

e quan- 
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e quando Cernirete le cofe inoltrarli ad un certo 
legno,' Ha voftra cura di rifparroiare la mia 
oneilàa qualchè temerario attentato di Don Pi- 
lone . In Comma il negozio andrà avanti fino 
a quel legno ; che vorrete voi, che mi ftarete 
ad afcoltare. Se niente accadere, non reflate 
« coftì a dormire. Si tratta deila voftra riputazio- 
ne . Io ne laCcio la cura a voi , e di nuovo mi pro- 
tetto Ma Cento, che Ccende ora, copritevi i 

Buonafede. 

Buon. Cuopriamoci quanto volete , facciamo quel 
che volete: ma mi difpiace, che refterete brut- 
ta bene, perchè . la coCa non può efiere. . 

Buonafede fi afeonde /otto il tappeto - 

SCENA Q_U I N T A. 

‘ . • * * • t 

Don Filone , e detti 0 

D.Pi/.Tl^I è ftato fatto intendere, che volete co- ^ 
IVI mandarmi non Co che? 

Elm. Sì, ho qualchè cofa da aprirvi in confidenza; 
ma prima chiudete ben quella porta, ed ofifer- 
vate da per tutto , che liam licuri dalle Cpie • 

D. F/7. Volentieri . , va a chiudere ,. e torna. 

Elm. Pache Monsù Sapioo ci fece quell' incivilillìma 
CorprcCa, io Ilo con un CoCpetto più che grande, e 
. temo fin delle muraglie, che parlino. Balla, voi 
avrete oflervato, che cercai al polli bile di farlo ta- 
cere, e le il turbamento noo.ni’ avelfe alquanto al- 
terata, forfè aveva penliero di ripigliarla per voi ; 
perchè reftaffe bugiardo.Ma per grazia del Cielo è 
■ t ,* flato 
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Rato meglio così » e la cofa è pacata felice- 
mente fcnz’altro. Mio Marito, voi lo cono- 
scete, e tanto il buon uomo, cheti è confer- 
mato più che mai nel concetto della voftra 
bontà , e mi ha fin comandato di tenervi a 
foto a foto frequentemente in difcorfi di 
ftrettitftma confidenza .E quella è la cagiono 
perchè io pollò adefTo con tutta la libertà 
chiudermi in quello luogo con erto voi , e di- 
fcoprirvi fenza veruna fuggezione quella 
fiamma ( oh Dio ! Doverci contenermi un 
poco più ; ) quella fiamma , che mi crucia a 
tutte l’ore. 

D, Pii. Mi fate maravigliare, o Signora : afpettate ! 
non fo, fe la porta fia chiufa bene, torna alla 
porta . 

Buon . Lo fornite, che fe ne maraviglia ? ah sfaccia- 
ta, ve lo diceva , che non può elTere . fa capo- 
lino di /otto al tavolino. 

Elm. Tacete, e cuopritevi. 

Buon. Cuopriamoci: ma non può elTere. • . » 

D.Ptl. torna , Mi fate maravigliare, o Signora, di 
parlarmi aderto con linguaggio troppo «. diffe- 
rente da quello di poco fa . 

Elm. Amico , fe voi dianzi rimanefte niente ina- 
fprito da quelle ruvidezze del imo nfponde- 
re, perdonatemi, fe io vel dico, vi fiimerei 
poco pratico ne' cimenti amorofi, e poco in- 
tendente della natura de* nofiri cuori • Tor- 
na in poca riputazione d* una piazza com- 
battuta, che fi renda al primo tentativo, e 
1* ifteflo vincitore non la polfiede pai coti 

tutu 
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tutta !a pace, quando arriva a dubitare, che 
ogni altro fe ne poffa impadromre con al- 
trettanta facilità , quanta .ne trovò egli nel 
farne acquili 9 . Il roflorc, che ci tinge lo 
> guancie in /accia alle riducile di qualchè 
.amante, è il belletto più potente per amma- 
liare tutto il fuo genio- La noltra prima refi- 
Aenza , a chi ben le guarda in vifo , ha più 
aria di capitolazione, che di nimicizia. E chi be- 
ne efamma allora il fentimento delle noftrc 
pupille, ci ritrova un partito differente da-, 

S uello della noftra lingua- Forfè voi abballa- 
e troppo preAo i voAri begli occhi a terra , 
che non li voiefte tenere, come io voleva , 
affacciati un poco a i balconi dell' anima 
mia. Ditemi caro Don Pilone; (aime, che il 
mio amore non ha fapata avere tutta la po- 
« litica , ed i miei affetti fono /cappati con un 
/alto dalle moffe loro, prima del tempo! ) Di- 
temi , vi prego, fe»io non vi aveffe amato , 
avrei cosi pazientemente afcoltate le voftre 
dichiarazioni; mi farei così arrabbiatamente 
oppofta a' fentimenti di Monsù Sapino? E fi- 
nalmente, fe io non avelli bramato, che voi 
reftafte tutto mio , che altro fine poteva ave* 
re nel persuadervi il rifiuto di Mariana? Don 
i. Pilone perdonatemi 9 dovevate capirla alia 
prima 

D.F/7. Gentiliffìma Elmira; non hanno 1* affetate 
mie brame affa por ato giammai una dolcezza 
fimile a quella, che voi avete Loro fatta gu- 
ftare in quello veltro loa vidimo ragiona* 

roen- 
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mento. Ho il cuore intinto dentro il mele di 
tutte le felicità; e mi veggo fpalancato il 
Cielo di tutte le contentezze ad ogni cle- 
mentiflìroo rifleffo de’ vollri (guardi . Ma fic- 
come tanto bene eccede ogni mio merito , 
ed ogni mia credenza, vi piaccia, Idolo mio 
adorato, che io dia alquanto in dubbio di 
quella mia improvifa beatitudine , per effer 
di qui a poco beato con più mia ficurezza. E 
chi mi aflìcura, ( dice un mio fcrupolo) che 
tutte quelle vollre efpreflìom non fieno ar- 
tifiziate dalla vtllra lingua lenza il confenfo 
del vollro cuore: e che fieno lavorate più allo 
feoghmento del mio maritaggio con Ma- 
riana, che all'unione del mio cuore col vo- 
llro? Ah Signora, qualchè altra cola più pal- 
pabile, che parole ; potrebbe fervire all’ ari- 
ma mia per caparra di quell’ affetto , che voi 
con tanta bontà mi dimollrate. 

I/i®. {fi jpurga perchè il Vecchio fenta . Come? Eh 
voi avete troppa prefcia di ventre alle Hrette ! 
dovrebbe ballarvi pel fecondo abboccamen. 
to, che io abbia vinta la verecondia di Dorma 
nobile, per dichiararmi fchiava delle vollre 
attrattive* Appagatevi per oggi di quello, e 
lafciate per foddisfazione al mio decoro ma. 
ritale , che il nofiro fuoco faccia falire il fuo 
caldo, ma a grado , a grado . 

D.P/7, Madama, voi volete mifurarmi le voflrfe 
grazie col Termometro., e far correre una 
lìagionc di mezzo fra un favore, e l’altro! Io 
fon contento, che facciate- maturare alle nne 

F fpe- 
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fpcranze il fuo fruito con quel tempo , che 
più vi piace. Ma intanto, perchè quelle non 
languì fcano di fame nell’ afpettarlo , follenete* 
le in vita con qualchè faggio di quelle dol- 
cezze, oh Dio! Lafciamo l’allegorie : non vor- 
rei appoggiare la mia fede tutta tutta fopra 
un’ aereo ragionamento di corri fpondenza 
amorofa. Vorrei aiutar la mia credenza con 
la riprova di qualchè voftro favore più di- 
pinto; perchè altrimenti la cognizione del 
• mio baflìùìmo merito mi farà cfler Tempre 
incredulo alle voftre generofe promette.* . 
[ Elmira più fpejfo fi /purga perchè il Pecchia 
efea . ] Madama, convincete, vi prego, l’ofti- 
nazione di quello mio dubbio con qualchè 
argomento più ftretto di quella benevolenza 
che mi fupponete. 

thv. Oh Dio! Che il voftro amore la comincia a 
fare da tiranno, imponendo quella legge, 
che più gli pare alla mia volontà : e pigliane 
doli quei diritti, che più gli tornano fopra ’l 
mio cuore. I voftri argomenti nn circonda- 
no; le voftre maniere mi legano. Voi niega- 
te il quartiere alle mie ragioni, togliete il re- 
spiro alle mie rifpofte, ed in fomma voi ber- 
fagliate con troppa violenza, e con troppo 
. rigore nel più debole, che hanno per voile 
povere anime innamorate. 

D»Pil. Eellilfima E!mira,comeè poflìbile, che io 
fìa giunto a portar le leggi nel voftro cuore, 
quando non tono arrivato a farvi pattare lc_» 
mie fuppliche? Deh, le egli è vero, che me ne 
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facciate padrone, come dicefte, Iafciatemi in 
libertà di prenderne quel polfeffo, che più mi 
piace . vuole accoflarfi. 

Elm. Fermate — (E Buonafede fe ne fta ancora 
con tutta la pace fotto il tavolino! ] Mi cagio- 
na non poca apprenfìone l’offefa del Cielo: e 
pure voi, che liete uomo di tanta divozione 
dovrete penfarci più di me. 

V.Ptl. Come non avete altra difficoltà ? quella la 
vinceremo facilmente. 

Elm. ( Sentite, che empio! ) Ma ho Tempre intefo 
•dire, che al Cielo fimitì cofe difpiacciono affai , 
e che bifogna ftare con gran paura de’ Tuoi 
caftighi ; 

D.P/7. Io vi dilfiperò dalla mente l’ombre di sì vi- 
li paure. Madama, il Cielo è più difereto di 
quello, che alcuni non Telo fanno: ed a voi, 
che avete fpirito, potrei portare il lume di 
av - qualche pellegrina opinione , che, accomoda 
ver- facilmente alcune umane foddisfazioni con le 
tufi leggi dilafsù . Ma mi riferbo il parlarvene più 
che e lungamente ad altra congiuntura: e perora 
un mi riftringerò Colo a dirvi, che effendo vo- 
em- ftro marito già col capo fu la folla, potete 
pio con ficura cofcienza cominciare a lavorare 
che qualche nido, e covare qualchè naicente af- 
par - fetto pe’ fecondi fponfali . Così , quando io 
la, folli quegli , deftinato dalla providenza de’ 
Fati immortali , che doverti rafeiugare le 
lagrime della voftra vedovanza, potrelìe_!> 
fenza veruno fcrupolo, compartirmi qualchè 
grazia amorofa , e di ciò ripofarvene con.. 

F 2 jutu 
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tutta la pace fopra la m>a cofcienza. rimira 
to/fifce perchè il Vecchio efca . Ma voi tottìte mol- 
to, madama figliuola mia! 

Elm. Credutemi , che provo pena di morte* 

D.Pil. Vi piacerebbe un poco di decotto di rego- 
lino? 

Elm. £’ un catarro oftinatiffimo , che non vuol fi- 
nir così ora , per quanto io abbia qui in came- 
ra appretto di me la quint’eflenza di tutti i 
femplici del Mondo. 

D. Pii Veramente provate un fafiidio grande , per 
quanto vedo. 

Elm. Più che non vi date ad intendere . 

D.Pil. Così per pattare dal voftro catarro al vo. 
Aro fcrupolo, io torno a dirvi, che potete 
quietarvi (opra la mia cofcienza, e di più atti- 
curarvi fopra la mia eterna fegretezza . Ve- 
dete Signora; non è male dove non è fion- 
dalo. Ed in ogni cafo, il Cielo chiude volen- 
tieri gli occhi a* noftri difetti, quando non 
fon fatti avanti gli occhi del Mondo; e quan- 
do per mancanza di tcftimonj non potta 
compire perfettamente il procedo contro di 
noi . ' 

Elm . In fine, o Don Pilone, conofco, che farà for- 
za , ornai 1* accordarvi quanto mi domanda- 
te; e giacché chi dovrebbe avermi intefo, an- 
cora fa del fordo , e mofira non efler piena- 
mente (oddisfatto di quanto fi è detto fin 
qui, leviamolo pure d* ogni dubbio immagi, 
nabile , contentiamolo pienamente. A certu- 
ni , che non voglion fidarli alla prima , fta poi 

bene , 
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bene , che fi peotano della loro -etrriofità , e 
che reftino (cottati per troppo defiderio di toc- 
car Je cole con mano. Io per me, non era di tal 
prò polito : e converrà che io mi riduca a quelli 
termini per pura violenza. Leghiamo 1* Agnella 
dove vuole il Pallore. Del redo io mi dichiaro 
non cj aver colpa : chi ci ha da penfare, ci pen(i. 

D. Pii . Sì anima mia carilfima , fidatevi pure del 
fecondo voftro maritino . vuole accoftarfi . 

Elm, Afpettate: vedete di grazia, fe mio Marito 
fotte per avventura nella danza contigua alla 
Galleria; datemi in ultimo queda foddisfazione . 

D. FU. Sia pure dove vuole, voi mi fate ridere. , 
Egli è un’ uomo da menarli pel nafo, come vorre- 
mo , e da non prenderfene mai veruna fuggezio- 
ne. Io non petto fargli maggior fervizio, che 
di trattenermi qui a foio a foto con voi; efemai 
s* meontrattea vedere una cola più che un’altra, 
crederebbe d’ ingannarfi, .perchè già s’ è metto 
in teda, che tal cofa non polla accadere. 

Elm . Non importa, non importa: compiacetemi ve 
ne prego: olfervate fe Buonafede è nella Gal- 
leria. 

D.P/7. Come volete mio bene . fatte, 

SCENA SESTA. - 

Buonafede efee dal tavolino , e Elmira . 

che gran briccone, Moglie naia! oh che 
. V-' gran briccone! 

F 3 Elm , 
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Flou Nò, nò, è troppo pretto, Marito mio, ftafd 
par giù un’ altro poco, eoe ne vedrete la fine, 
e vi foddisfrrete di tutto in buona corcienza. 

Buon. Oh gran fufrante ! oh che gran manigoldo! 

Elm. Dico, che torniate fotto il tapoeto ad ofler- 
vare il Tettante un poco meglio, perchè in ma- 
terie cosi gravi non bifogna fidarli delie lòie 
conghietture, e correre con tanta facilità a cre- 
dere quel che non può edere. 

Buon. Non può edere di vero! oh che gran fmite- 
ratone ! 

Elm. Voglio afiolutamente, che Io tocchiate con ma- 
no, e che non facciate de' g ud'rj temerari . Ve- 
nite qua. lo por ; e dietro a sè , parandolo co la 
per fon a . 

» , ’ , , • 

SCENA SETTIMA. 

Don Filone , e detti . 

D.P//.X lOn fi può dare congiuntura più a prò- * 
IN polito. Ho lcor a la galleria, lo ftudio- 
Io , e tutto 1* appartamento, e non folo non 
vi è quel buon uomo di Buonafede ; ma nè 
pure vi ho trovato un’anima. Dunoue cardfi- 
jno Idolo mio..»-- va per abbracciarla y efia fi 
fcar.fa , e rejla a faccia Don Filone con Buonafe - 
de. . . 

Buon. Piati piano. Signor Don Pilone, cotefta ca- 
rità è un poco in caldo più del dovere- Ah ’l 
mio Uomo dabbene , la parola con la figlia- 
“ r a # e ì fatti con la Madrigna ! Canchero!! pi - 

gno- 
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gnoli* che ti faceva mettere fu le vivande n' 
hanno potuto più delie di Tei piine • 

Elm. Io vi ho fatto veramente quefto tiro di mio 
contragenio. Ma riflettere, o Don Pilone, che 
m’avete pofta Voi in neceflìtà.. . .. , 

D.Ptl. Come farebbe à dire* o Buonafede 

Buon. Via, via non alziam le voci; fuori di cafa 
adeflo, e non facciam cerimonie. 

D.Pil. II mio difegno.. i. .. 

Buon, Il tuo difegno lo volevi mettere in cornici. 
O sù facciamola finita, fe non vuoi ufeir dal- 
la porta, ti farò faltar le fineftre . A noi; dico. 
D. Pii. Se nefliino ha da ufeir ai cafa, penfo tocche- 
rà prima a voi . 

Buon. A me ? 

D. Pii. A voi sì; perchè la cafa s’ appartiene a me, 
e quando vogliate mendicare certi mezi termini 
così mgiufli, per disfarvi del mio fervizio, e per 
caricare la mia innocenza, vi farò conofcere, 
che ho tanto fpirito da fapere accompagnare la 
pietà col rifcntimento, e da far pentir prefto 
pretto chi, ha pretefo tacciarmi da quefto luogo. 

***• - /. r : 

SCENA OTTAVA. 

Elmit a , Buonafede . 

Elm /^He modo di parlare è quefto ? Che ha vo- 
' luto mai dir coftui? 

Buon. Ah, ah Moglie mia non la fapete tutta. 

Elm» Come dire? 

F 4 Buon. 
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Buon. Niente niente; ah , ah ! 

Elm. Lo diceva io, che avereite fatte meno parole. 
Da un canto me ne rido di vedervi còsi con- 
fufo . 

Buon. Ma non me ne rido già io. 

Elm. Ma pure, che v’ affligge? 

Buon. Che cred’ io , che andremo tra poco a dor- 
mire all* Ofteria . 

Elm. Non fo , che vogliate inferirvi. 

Buon. Ah maledetta donazione ! 

Elm . Che donazione ? ■ 

Buon. Pazienza; non ci è più rimedio; ma ci è an- 
cor di peggio. 

Elm. Dite, fpiegatevi, che male ci è ? 

Buon, Vi dirò ogni cofa moglie mia, Ma afpettate 
un poco, voglio riconofcere, fe in Camera fua 
vi è una certa caflettina, che sò io . 

Elm . Che volete l’abbia rubata? eh non puòcUcre. 

Buon. Ah feiaurato traditore ! 

Elm. Non può eflerc ; voi parlate in quella guifa 
degli uomini dabbene? converrà diluirli. 

SCENA NONA. 
Giardino . 

* . t ^ * l * •* 

Doriti a , Mariana • 

Dor. Erca, cerca in quello maledetto giardi. 
v_> no, non ci fi trova un mazzo d’ ortica , 
per metterlo Ila fera tra le lenzuola di D. Pi- 
lone i a quel mòdo dimattina lo vedremmo 
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grattare a più potere, e fi direbbe a Monsù 
Buonafede , che bifogna differir le nozze fin. 
che il Signore Spofo faccia un poco di medi- 
camento, e che fia guarito dalla rogna. 

Mar. Cerca p ù tolto qualchè pianta di cicuta mor- 
tifera , per tenermi proveduta di rimedio .... 
Ma hai Sentito Dorina? 

D or, fi’.gente oltre di quà „ 

Mar, Chi può efTere? 

Vor, Sarà Filoncino, che inaffia i fedani per man- 
tenere il calor naturale al Signor D. Pilone. 

Mar - Donna, non è gente di cafa, nafcondiamoci. 

Dor, Io per me fon da vedere, e da moftrarei na- 
scondetevi voi, fe vi par d’effer brutta. 

Mar, Sovvengati, che fei fanciulla, e che fiam qui 
fole. 

Dor. Io non ho tanta paura. Andate, andate. Ma 
Sapete chi è? E’ Monsù Valerio, via pretto 
nascondetevi . 

Mar. Monsù Valerio? 

Dor. Sì. . . ' . 

Mar. Ma perchè ritirarmi, fe fono in cafa mia ? 

Dor - Sovvengavi, ebe fiere fanciulla, e che fiam 
qui fole, . 

Mar, Farò come tu vuoi, ma forfè m’avrà veduta. 

Dor, Se voi non ve n* andate, vi vedrà Scuro. 

Mar. Mi ritiro tra queftì lauri ; ma fe Valerio volelTe 
parlarmi, di grazia chiamami Subito. via, 

Dor. Cosi farò; ma fapete, non iflà bene, thè mi 
rifpondiate alla prima, nè che venghiatc Su- 
bito , quando vi dico, che Valerio vi vuole. 
Che fe dovete farvi Monaca, bifogna comin- 
' * cure 
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ciare un poco aliare fulafua; e guai a voi , (c 
la Madre Priora Io fapelTe. [ Mariana va a na- 
fconderfì . ] Ecco Valerio , come mai è entra- 
to nel giardino? Sicuramente che Monsù Sa- 
bino gli ha data la chiave di quell' ufeetto , di., 
dove ufeiva la notte per andare a frugnuolo. 

SCENA DECIMA. • 

Valerio , e dette , 

i 

Val. f^Orina , dov’è Mariana? 

Dor. L’ ho nelle tafche di quell' altra gonnel- 
la: e che ne volete fare?. . 

Val. Chiamala di grazia , che non ci è tempo da 
perdere. 

Dor . Adagio: voi non la fapete tutta. Mariana li 
vuol far Monaca . 

Val. Cleante m’ ha informato a baltanza , ed io re- 
tto veramente obbligato alla fua fedeltà, perchè 
efiendo luo Padre oftmato in non voler, chefia 
mia, ella gli ha rifpofto in quella guifa , per non . 
elTer di verun altro* Chiamala, dico . 

Dor. Vedete, non ci è pericolo, che venga. 

Val. Non penfare ad altro . 

Dor. Ci voglio penfare io, e non iftà bene, che una 
giovane 

Val. Dico, che ogni momento è preziofo . 

Dur. E io dico , che non verrà . 

Val. Spedi lei la . 

Dor. Fino a due, o.tre volte, mi ci pollo provare. 

Eh Signora. .... 

SCE- 
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.SCEN'A XI. 

Mari an a , e detti. 


Maf'T? Cdomi i Dorina, che vuole Monsìt Va- 
li lerio? , . 

Vor. Oh che fapete, che io chiamarti vqi, e che vi 
chiamarti da parte fua ? Cappita! fe vi fate 
Monaca, farete una buona Portinaja , .perche 
indovinerete chi è in Parlatorio , e chi ha da 
venire alle grate, fenza che vi dieno il nome. 

Val. Mariana, io fo , che m'avete amato (opra-* 
o°n’altra cofa di quello Mondo, e che mi ama- 
te ancora aderto . 

Mat Non vel rtiego . •“ , 

Val. E fo , che credete d’ efTere fiata corrifpoftà da 
* me con un'affetto non punto al voltro infe- 
riore . f 

Mir. Lo credo. • 

Val Per quefto non dovete aver difficoltà a hdar- 
• V i di me in un’affare, che è il più imporne- 

‘ . te per voi. 

Fa/.. Venite dunque fenz’ altra replica con me, e 


venga Dorma . 

Mar Come? dove? Adagio. - 

Val. Alla porta del giardino fla una carrozza, do- 
ve è Madama Leonora mia madre, e Moristi 
Sapino volti o fratello , che vi afpettano, per 
condurvi di concerto in un luogo di voltro ; 
gemo-. Monsù Sapino farebbe venuto egli 
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fletto per farvi la feorta , ma temendo io, che 
non potette incontrare Don Pilone, o Monsù 
Buonafede, ed in tal cafo fucceder qualchè 
difordine, ho filmato bene, che fi trattenga 
colà fenza impegnarli . * 

Mar. Eh Signor Valerio, è vero, che v’amo, ma 
dentro i termini convenienti . E con qual fine 
ufeir di cala di fuo Padre una fanciulla mia 
pari, fatto la condotta di due giovani , quali 
liete voi? Non ci penfate . 

SCENA XII. 

v Supino y e detti , 

4 

Satiniamola, Mariana; voi rovinate le voftre 
1? fortune. 

Mar. Il mio decoro non lo comporta ; e che direb- 
be la gente? 

Sap. In propofito di che; Siete in compagnia di 
Madama Eleonora, che è la più favia Matro- 
na del Paefe, e liete in compagnia di vofiro 
fratello. Via rifolvetevi: così refterete fuori 
d’ impegno di fpofare quell’ Ipocrita federa- 
to, e foddisfarete alla vofira elezione fenza con- 
tratti. 

Mar. Oh Cielo ! 

Sap. Ma il Cielo è quello; che vi manda quefti ajuti. » 

Val. Ancora ci penfate? 

I>or. Se vien Mariana po poi verò ancor io. 

Sap. Fate torto all’amore di Monsù Valerio, e al \ 
penfiero , che egli fi è prefo di liberarvi dalla 
- v tiran- 
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tirannia del voftro Padre conducendovi al 
termine de’voftri defiderj. 

Mar. Dorina, che te ne pare? 

Dor. Già fi vede, che Monsù Valerio vi vuol con- 
durre in cafa Tua , avendo conchiufo i voftri 
fponfali coll’ approvazione di voftro fratello, 
e di tutti i vofiri parenti, che finalmente 
hanno pili giudizio di voftro Padre. 

Mar. Che diranno i noftri parenti , Monsù Sapino ? 

Sap. Che avete avuto un gran fenno : anzi voftro 
Padre medefimo, a fangue freddo v'approve- 
rà la voftra rifoluzione. 

Mar. Madama Eleonora ci è veramente ? 

Val. V afpetta con impazienza. 

Dor. Sì, sì; e una Suocera poi di garbo. Via, via. 
Oh fon tante, che fcappano di notte, e fenza 
tanti telìimonj . 

Mar. E voi farete Tempre con me caro fratello ? 

Sap. Così vi giuro . 

Mar. Tant* è, io ci Tento una Tomaia ripugnanza! 

Sap. Ed io mi fentirei una gran tentazione di ftra- 
fcinarvt a forza. 

Val. Piano Monsù Sapino. 

Sap. Si tratta di liberarvi dalle branche del più in- 
fame, del più maliziofo Moftro , che fia foprz 
la terra, e di render la libertà a' voftri affetti; 
fi tratta. . . . Orsù fate a voftro modo ; 
reflate qui a difpofizione d’ un Marito fcelle? 
rato: Ma v'aflicuro, che fe non averò potuto 
fiaccarvi viva dalle Tue braccia, fra poco vi 
Orafcincrò forfè morta con quefte medefimc 
mani, 

Val . 
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Val. Non v’alterate di grazia; non ha Mariana al- 
no ritegno, che la modeftia . 

Por. Via Signora Padroncma, lo fanno per lo vo- 
firo meglio . 

Mar. Fratello , Amico, voglio fidarmi di voi ,a vo. 
ftro conto vada tutto quello, che potranno de- 
trarmi le cattive lingue. 

Por. Oh penfava di nò. 

Sap. Dunque non più indugi. 

Val. Date braccio voi a Madama Monsù Sapino. 

Por. O voi perchè nò ? 

Val. Non voglio , che quella mano rifvegli tra le 
religiofe fiamme di Manana qualcheduno di 
quegli antichi ardori 

Mar. Religiofe fiamme! Monsù Sapino dove an- 
diamo ? 

Por. A cafa di Monsù Valerio. 

Mar. A cafa di Madama Eleonora? 

Val. Nò ne pure dovete toccare la foglia della-. 
‘ mia porta. Compatitemi: allor sì, che il 
mondo potrebbe formare de’ fimftri concetti 
della voftra pudicizia, e della mia lealtà. 

Do r. Uh le gran cole ! 

Mar. Piano un poco frate! mio, dove fi va? 

Sap „ Vi fidate di Monsù Valerio, e di me? 

Mar. Io me ne fido, ma più lofio mi pare, che non 
vi fidiate voi di Mariana, tenendole nafcofto con 
tanto mitìero il vtftro difegno . 

Val . Madama, non è egli vero, che eieggefie ulti- 
' inamente di chiudervi in un Chioftro più lofio, 
che fpofar Don Pilone ? 

Mar, Veriflìino. . . 

Val, 


Digitized by Google 


TERZO. 95 

Val . Cioè a dire, che non potendo avere Monsù 
Valerio, non volete altr’uomo del mondo ? 

Mar . Così appunto. 

Val . Or io, che non potrei vedervi ftretta in altre 
braccia, che nelle mie fenza morirmi dalla 
difperaz’one , ho tanto gradita quella finezza 
del voftro Amore , che ho procurato con la 
maggior preftezza poflìbde di farvi confeguire 
il voftro intento , per ottener nel medefimo tem- 
po quefta confolazione a me fletto, cioè che al- 
tri già mai non pofla etter pofleflbre di quelle 
bellezze, Copra le quali io aveva per grazia vo- 
ftra tante antiche ragioni - 

Mar. E che avete fatto di bello ? 

Val. Avendo io due Zie, e quattro Cugine nel ric- 
chiflìmo Convento di Porta Fiorita, ho fatto 
pretto prefto radunare il Capitolo per accet- 
tarvi, e credo, che al prefente fieno tutte le 
'Suore alla porta per ricevervi con quella fe- 
tta*, che merita un tanto acquifto . 

Mar. Le Suore di Porta Fiorita hanno avuta trop- 
po gentil confiderazionc per la mia perfona, 
e Monsìi Valerio mi ha favorita con troppa-, 
follecitudinc, del retto io per ora • . .- 

Sap. Che non volete più monacarvi ? 

Mar. Sì , sì , ma .... 

Sap. Che ma? oh quefta farebbe bella ! 

Dor. Averanno accettata me ancora? 

Val. Lo faranno ogni volta . 

Dtr, Di grazia vorrei, V.S, mi raccomandatte 
alle lue Signore Cugine, come anderò io adef- 
fo a fare con quell’altrc , perchè mi diano il voto 
» nero. via. SCE- 
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SCENA XIII., 

Supino , Valerio , Mariana . 

Sa p. 1 Alterni , che novità è quella ? 

Mar, JL/ Io fono dell’ iftdlo fennmento, Ma fi. 
Talmente ad una giovane, che dee chiuderli 
per tutto il tempo di Tua vita, e folito il darli 
qualche foddisfazione per quattro , o fei meli 
avanti , conducendola a vedere le curiolità del 
fecolo, e a godere di replicati trattenimenti. 

Val . Ma fe amate me fopra ogni cola di quello 
Mondo, di grazia fagrificate, per amor mio, 
a quello voftro defiderio * Oh Dio ! ma fa- 
rebbe di troppo lunga pena lo Ilare lei meli 
nel dubbio , che voi potelle eflcre fpofa d’un* 
altro, giacché Buonafede non vuole affoluta- 
mente, che fiate mia. Madama, non mi nega, 
te quello favore; entrate avanti fera in Mo- 
ni fiero, fe volete, che quella notte io dorma 
contento . 

Mar, E perchè dormiate voi contento una notte, ho 
d^ vivere io malcontenta tutti i miei giorni. 

Sap, Ma non proponefie voi di far qoeilo palio . 

Mar. Di far un palio , ma non un falto : cioè a dire , 
di farlo ccn tempo, penfando alla religione, 
al convento , e a moli’ altre cofe. 

Sap. La religione non è molto Uretra. 

Val. Ed il convento è ricchitfimo. . 

Scp. Tra l’altrecofe, le Monache non vengono mai 
obbligate al digiuno . 

Val. 
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Val* Tral'altre co fe Jc Monache hanno per ciascu- 
na di loro la libera entrata di due poderi . 

Sap. E di più , cfcono due volte il mefe a divertirli. 

Val. E di più, fon donati dal Monaftcro due abiti 
l’anno a ciafcuna . 

Mar, Tutto il contrario del mio genio. 

Sap- E perchè? 

Val. E quale è la cagione. 

Mar. Perchè io mi fo religiofa per mortificarmi, 
ed amo la Grettezza, c la povertà. 

Sap. Quivi potrete eleggere quel tenore di vita, 
che più vi piacerà. 

Val. Certo, che la mia Zia è così oflervante , e ri- 
tirata, che non efee dalla fua cella, già fon quatte* 
anni, ^ 


Mar. Vedete diche ertale liete fiato cagione, fc og«i 

» « f at,a ^ €n< l ere aCapitoloper miocont/l 

Sap. Rifoluzione, Signora Sorella, 

Mar. In quanto a me fon rifolutilfima ; e per far co- 
nofeere à Monsù Valerio quanto mi preme il 
dargli quello contento, e mantenerlo in que, 
fio impegno, «nunzio a* fei meli de* foliti di- 
vertimenti, e vinco il mio contraggenio, che 
avrei alla regola così larga, e al Monaftero co- 
sì facoltofo. 

Val. Andiamo dunque • 

Mar. Sì ; ma come andare al Monaflero feni» elio 
. depofitata ladoie? Sarei foggetta a toppi 
rimbrotti delle Rcligiofe, fc lì trattene^ il 
mio veftiano per mancanza di danaro, di cui/ 
come iapcte, il Signor Padre nofito lì trova 
fprovcduullimo. 


s.ip. 
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Sap. L'amore di Monsù Valerio ha penfato bene x 
tutto . 

Mar. L’amore di Monsù Valerfo mi perfeguita co* 
Cuoi favori; e che mai ha fatto di piti? 

Val. Per comprare a me quella pace, che mi por* 
terà la ficurezza , che voi non fiate d’altri, ho 
promcflo donare la mia unica poflcffione al 
Convento ,che fervtrà per voftra dote. 

Mar. Quella farebbe una dimoftrazione eccedente.» 
ogni voftro obbligo, e ogni mio merito; ma 
fapete qual confiderazione mi sforza a non ac- 
cettarla } 

Val. Quale, Madama? 

Mar , Che per dar troppa dote a me, refterebbe 
poi indotata Madama Ortenfia vedrà fo- 
refla . Pcnfate pure a lei , che a me penfcrà 
mio Padre, ed i miei Parenti. E voi Monsù 
Sapmo, fe volete Ortenfia per ifpofa, non do- 
vete permettere , che Monsù Valerio le feia- 
lacqui tutti gli adeguamenti pel fuo mari- 
taggio* - via . " 

SCENA XIV. 

Sapino 9 e Valerio. 

• 

Sap. /'” v He ne dite, Monsù Valerio, del buon 
v> proponimento di mia Sorella ! 

Val. Dico, che la vedo più accomodata a Ilare con 
un cattivo Marito, che ad entrare in un buon 
Convento . 

Mar. Crepo dalla rabbia. . . 

' ' Val 
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VaU Smanio dalla difpcrazione . 

Sap. Andiamo, che vodra Madre non iftia più a in- 
comodo * 

Val. Andiamo, che le Suore non idiano a maggior 
. tedio . 

. SCENA - XV. 

Camera . . 

Buonafede , e Dorina , 

Buri, T"\Orina avrefti veduta quella cadetta > 

Dar. l_y Signor Padrone avrebbe veduto il Sig» 
Don Pilone > 

Buon . Ha mangiato tanto, che l'ho mandato a faro 
un pò d’efercizio. 

Dor. Sia benedetto poverino! 

Buon. Era una caflettina di noce con certe piccolo 
ladre di ferro boli citata d'ottone . 

Dor. Come Don Pilone torna da fera , voglio , che 
. gli facciamo una buona cena, perchè avrà appe- 
tito . 

Buon . Certo, certo; (i merita la cena, e ’1 pranfo • 

Dor. Sia benedetto poverino ! 

Buon. Se non trovo queda caflettina fon tribolato • 

Dor. Se non trovo predo il Siguor Don Pilone foli 
difperata. 

Buon. Fa un poca di diligenza Dorina, fe queda caf- 
fetta li trova. 

Dor. Mirate un pò alle finedre, fe Don Pilone fi 
vede. 

G X Buont 

• X • 1 » • » - ... oé . . KJ • v ■» 
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Buon. Non rai par dovere, che me l'abbia portata 
• . via • v . ••••«•■ n . . . 

Dor. Non mi par dovere, che abbia a ftar tanto « 

Buon. Eh Signor sì, che è briccone d’averla fatti* « 
Dor. Eh Signor sì , che farà ancora a far dei bene. 
Buon. Sia maladetta mia difgrazia ! 

Dor. Sii benedetto poverino J fia ? benedetto . 

Buon. Sia benedetto ! Chi ? 

Dor. Don Pilone. . . 1 > 

Buon. Tò,tò,tò. la batte. 

Dor. Ahi , ahi , ahi! 

Buon., E un’altra volta fa, che tn non fi a più ardita 
di benedir ncffunoin Cafa mia, lenza mia li* 
cenza . ' - 

1 - • SCENA XVI. 

Perniila , e detti • ‘ 

Per. He ci è di nuovo , checi è ? Quella Cafa è 
v_> piena di Diavoli più, Ohe mai ! 

Por. Madama Perneiia, votiro Figliuolo m* ha 
percclfa per conto di Don Pilone, batta , ba- 
* fta • via . 

Ter. A dire? che per conto di quello betìedett* 

- nomo •• •• 

Buon. Mia Madre, fate una cofa , andate a benedir 
. la gente ancora voi a cafa voflra • 

Prr. Pure , che ci è di nuovo > 

Buon. Ci è, che dopo aver riveftito quel malfcalzo. 

*• ne , mgralTatolo bene, promettagli la mi’a F'gliuo- -* 

Ja , e datogli tutto il mio, m’ ha pagato poi di 
f quella bella moneta . Per. 
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Ter». Come farebbe a dire? 

Buon, M’ha portato via la roba» tentato l’onore , 
e di più promeifo di fcacciarmi di Cafa. 

Ter». Figliuol mio Capete che cos’ è? La vecchiaia, 
da un tempo in jjuà vi dà addotto; e mi pare, 
che cominciate a rimbambire. 

Buon. Di grazia non m'affliggete più* Soncofe,che 
. fi fon toccate con mafio; eoa mano sì bene* 

P ern, Soo cofe inventate da*, malevoli, che-) non 
poflono patire le perfone buone. Sapete, che 
v quando eravate piccino ve le diceva tutte.-j. 
Buon. Malevolenza*!., malevolenza. L’ ho fentite 
co* miei orecchi : 1’ ho vedute co’ miei occhi -j 
Ter». Voi Capete qqant’ è odiato poveretto, per dire 
la verità! 

Buon. Nè meno 1* intendete, % 

Tern . Lo perfeguitano , c ve Io vorrebbero mettere 
* - in difgrazia, j- - ^ "• .swl 

Buon . Oh buono \ - < ■ ? » >I p 

e<rn. Il Cielo ne guardi da quefle cattive lingue, 
quando la cominciano a tagliare.! . > 

Buon* Mia Madre* me la farefte «(cappate. IZJft | 
vedute, e fentite io medeflmo : sì bene, 10 » 

Ter» l°Te ne' t^/flerai, che te b fóci vedere io in 
un libro antico, quando cominciafti a leggere. 
L’ invidia è dipinta con celti fcrpacci neri neri . 
Buon. Oh che pazienza! 

*Pern, Vuol dire, *he è del peggtor veleno » 
trovi. J. 

&uén. Come ci Intra 1’ invidia, c la lattuga? Cete 
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Torda, o Io fate? vi dico,' che io, io, io I’ ho 
Tenti te con quelle orecchie, e 1* ho vedute con 
quell' occhi. 

Ter». Figliuol mio, non è la prima volta, che la . 
paffione ci fa travedere, e fentire una cofa per 
un’ altra. 

Bue». La rabbia mi mangia... - >' . 

Ber», La noilra malizia Tempre penfa al peggio , 
e pure Infognerebbe Tempre interpretare il be- 
ne per male . i * • 

Buon, Che interpretazione doveva fare , quando vo- 
leva abbracciare lamia Donna? 

Ber». Finalmente per condannare le perfone , bifo- 
- gna accularli ben bene delle cole , ed afpetta- 
re «... . 

Buon. Diavolo doveva afpettare. .. . . Mia Madre i 
direi degli fpropohti . . ... 

Ber». Quefle cofe non le crederò mai vedete. Fi- 
gliuolo, qualcbè Demonio di quelli che ha ad- 
dolio Monsù Sapino , avrà forfè prefa la figura 
di Don Pilone 

Buon- Levatemivi davanti , che farete meglio ; e fp 
voi non folte mia Madre.... * 

SCENA XVII. ‘ . 

• v - . v * : . . . 

- , Cleante , e detti • 

! • *.».■. i ~ . .T 

tìat.f^ Ognato, il Cielo vi caftiga addio nel modo* 
che meritate. Voi non volefte mai crede. 
f ré agli altrui avvertimenti ,• ed ora permette.» 

‘ che non fia creduto alle voltre querele. 

Buon . 


\ 
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Buon. Ci mancava aderto coftui . 

Cica. Ma qui le cofc reftano in uno Rato da poter* 
vi cagionare qualchè apprenfione , rapporta la 
verità, che voi gli abbiate donato tutto il 
voftro , come diccfte- Bisogna temere da i 
cattivi il peggio, che fi può, e prepararli an- 
ticipatamente alle opportune difefe di que- 
gl' infiliti, che potrà farvi quello tradito- 
re ..*••• i • 

Buon. Ah Monsù Cleante, voi dite il vero; mi dà 
fartidio la donazione, e di più certe fcritture 
che io ho chiufe in una certa calTcttina , che 
gli avea fidata in mano. 

Clea. Qual caflettina? x k \\ 

Buon . Vi ricordate di Monsù Argante, il più caro 
amico mio, fuggito ultimamente dal Paele, come 
sbandito di pena capitale ? 

Clea. Me ne fov viene : è fi dilTe, che alla Corte era 
fiato acculato di corrifpondenza co’ nemici del 
noftro Rè. 

Buon. Ora il poveretto fe ne fuggì sù la mezza noU 
te, e non potendoli caricare di gran bagaglio , 
mi Iafciò in confidenza una calTcttina piena di 
lettere, e fcritture; dicendomi, che la tenerti 
ben cufiodita, e legreta, per quanto (limava 
la fua riputazione, e la fua vita. 

elea. Bene, e perchè duoque la fidafie a lui? 

Buon. Egli ebbe curiofità di leggere un non sò che, a 
poi mi dilTe, che gliela lafcialfi in mano, per- 
chè in cafo , che folE fiato efammato fopra di 
quello, avrei potuto giurare di non aver cofq 
alcuna d’ Argante. 

"r •* C 4 
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elea. Piacc a al Cielo, che ciò non fia la rovina», 
deila voltra Cala. 

Buon. Che s’ ha da fare Cognato mio ? 
dea. Sapete che? accordarvi in qualche maniera^, 
con Don Pilone , e cercare di chiamarlo con 
le buone a qualchè partito . 

Ver. Chiamarlo (ìcuro. Ma lo maltrattate tanto fra 
tutti due, che Dio fa, fe ci vor^à venire . 

Buon. E pure dunque bifognerà far partito del fuo 
eh , Monsù Cleante? 

Cica. Non bi fognava fpogliarfene fcioccamente, co- 
me voi avete fatto f 

SCENA XVIII. ■ 

* • ’ . . i. •» . • ' t . ' . : i 

Elmira , e detti . 

* • » i .f, * ; 

'DUonafede, è non fo chi , che; è venuto pé£ 
JD parte di Don Pilone, che vuol parlar- 
vi. 

Buon . Parlarmi eh ! Sicur, ficuro, che vuol far tratta» 
re Paccordo. Se è vero, Don Pilone po' poi 
non fi porta male.' ...» . ... C- . . : 

?ern. Buonafede fighuolroio, fa una cofa, rimettila, 
in lui , che è un'uomo da non volerci un quat- 
trino del tuo. .1 .■* 

Buon . Orsù fatelo pattare; non tante ciarle. 

Elm. In cafo, che Don Pilone volette ritornare iti 
cafa , di grazie ripigliatelo per mio infermiero, 
perchè avendomi fatto fpurgare, come fapete, 
^ 'per un quarto d’ora^m' ha liberata dal catarro 
per un’ anno almeno. •— • .. ..l'bcv 

Ct S SCE- 
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SCENA XIX. 

« « ' •* » 

Capotai Benigno , e detti • 

Benig.O Anità, e allegrezza a Monsù Buonafede, e 
O alla camerata* ’?• 

Buon. Sanità, e allegrezza ! vuol dire, che porta 
buone nuove, e che Don pilone vuol far’ accor- 
do fenz* altro « Buondì a V.S. 

Benig. Io fono fiato fervi tore di tutta la fua Ca fa, 
e ho conosciuto Monsù Sapè fuo Padre, Monsù 5 
Giuliano fuo fratello, ed ho a memoria mille 
favori , che m' hanno fatti. , T 

Buon . Tanto più , Monsù Cleante * il mezzano degli 
aggiuftamenti è tutto di cafa noftra. Mi favo- 
risca del fuo nome, che può effere; che io lo » 
ritrovi tra* miei ricordi. . 

Benig. Il mio nome è Benigno. 

Buon. Benigno! Proprio è nome da amici di Don 
Pilone. Non l'ho mai veduta in quella Città 

* Signor Benigno. 

Benig. Mi trattengo veramente in campagna dove. . . . 

Buon. Dove averà delle poffeflioni V.S. ? 

Benig. No: vi ho bensì delle cariche; perchè per 1* 

* antica buona fervitù di mio padre*, nonno , e 
bifnonno, benché molti invidiofi mi faceffcro 

'" una volta de’ cattivi uffizj.i-... 

Ber». Ah invidia maledetta ! >• » 

Benig. Sono quaranti anni già , che per la Dio grazia , 
efercitocon mio grand’ onofè 1’ uffizio diCapo- 
ral de’ Famigli.: • 

« - - SCE- 
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.* » ' » 

SCENA XX. ' 

. ’ t * * • “* 

Supino , e ditti • 

** , •• » % i < 

Bap. QIgnor Caporal Benigno, che efercita penne- 

0 nto del Tuo padre, nonno., e bi (nonno , a. 

difpctto dell' invidia, da quarant’ anni in qua, 
coietto onorato uffizio, che pretende V. S. da 
quefta eafa > ' r • . *** 

Clea, Monsù Sapino avvertite, bifogna trattar gli 
Esecutori con rirpetto • • : r . , _ • » 

Berti. E tanto più, quando trattano accordi - 
Benig. Io pretendo di far a lor Signori un gran 
fervizio. • ^ 

dea. Dite Caporale.-: - : 

/Scmg. Qyefto veramente è un precetto del Magiurato 
del Governo, dove fi comanda a Monsù Buo- 
nafede, che lafci libera la fna cala con tutti 

1 mobili al Signor Don Pilone , « per lui a me 
Caporale predetto, fenza eccezione, c fenza 
ìntermiflìone di tempo; in virtù di certo con- 
tratto di donazione, che gli ha fatto di tutti 

ì Tuoi beni . ■< i ^ ... # . . .. 

Sap. Capotai Benigno , andate a fare i fatti voftri • 
Benig. Parlo col Signor Padre. : ' 

Buon . Parla con me, impertinente ! la cala a D. Pilone. 
Benig. a Don Pilone. Ma io che fono antico fervito- 
-• re , come le ho detto , di tutta la fua cafa..^ 
Buon. Ora viene all'accordo. ;r .. » 

Benig. E che finalmente fono amico de’ galantuo- 
mini ; 


Digitized by Gòogle 



la 



Sap. Prima » 
ria» io ti 


manderà col. battone a 


vizio • A rivede! 

rei S&iori, fi 


tanto die torni • 

vi*: 


Buon. Che pofla romj 
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CENA XXI, 

TLeflanò ^ fopradettì , 




Buon ÉT^hà nè dite' mia Madre de l vòftro Don 
» IL^ filone ? Sono le cattive lingue della gen- 
ti , lo i fuoi cattivi fatti ? 

Ptf*^RQ^tWiP cofa veramente , Ma voi 

fiori volete dar luogo agli accprdi - . . 


non avremo' tanto fpiri- 
al Magi (Irato, ed 

r • ' 

. O pi fi rà' fatta la 

, , 

«ÌMt » VVlI " : 

Pi* *1 .AfHN Uni; . 


t ra>b»*« 


rieri., min., ; 


ma 


*ti|RtfÌ cattura perfonald 

contro di voi» come perfona fofpettaf di cor- 
ri fpondenza co’ nemici della Corona. ^ 





TERZO. io? 

Sap. E che vuol dii; quello? 

Val. In una celta cadetta di fcrìtture efibita da Doti 
Pilone al Governo j come ritrovata in voftra ca- 
fì , fi fono conofciute delle lettere di trattato 
per un tradimento d’una piazza d’arme, e lo 
ftclTo Don Pilone ha prefa la commitfone di 
confegnarvi alla Corte 4 

Clea . Quello è il fofpetfOj per cui fu proceflato 
Monsù Argante * e per cui fi fuggì . 

Buon. Ah rriefchino a me j Lo diceva, che mi fape- 
va peggio della cafietta* che della donazio- 
ne . 

Clea . Ah fcellerato Dori Pilone i Vedete di qual? 
armi fi ferve, per mettere al coperto le fue 
frodi ! 

Buon . Ora, .che ne dite mia Madre? . 

Ber». Dirò disi veramente; ma bifognerébbe fentic 
lui. 

Val. Ogni indugio vi può collare la morte. Io ten- 
go pronta una barca nel fiume, per coqdurvi 
copertamente al mare , c farvi pafìare in Italia. 

Dar. Dove fuppongo, chea quell’ora Monsù Buona- 
fede farà accettato ancor elfo in qualche Con- 
vento per opera di Monsù Valer io . 

Val . Io vi fervirò di feorta fino che fiate in falvo, e vi 
lafceròin mano alcune gioje per ogni vollro bi- 
fogno . 

Buon. E come farò mai a compenfarvi tante gra- 
zie, che mi fate ? • ‘ 

CUa. Lafciamo i complimenti ; andate Sig. Cognato. 

Sap. Signor Padre non perdiana tempo . * 

• » "».*%*•* 

SCE- 
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» SCENA XXIII. 

t). Pilone, Secondo Caporale', con famigli , e detti « 

V.PiU pian , piano fratello, non abbiate ' tanta 
X fretta, che non dovete andar troppo 
difeofto . E’ piaciuto al Cielo, cd al noftro 
Rè , che voi refìiatc confegnato all’umana Giu- 
inizia, per foddisfarla di quahto le liete debi- 
tore. 

"Buon. Ah traditore ! 

Eap. Ah^krdegno ! Tu ferbavi in ultimo quello col- 
po da maeftro, per fare U più inafpettata pro- 
va della tua perfidia • 

S C E N A ' U L T I M A. 

Mariana , e detti . 

Mar , TL Signor Padre va in prigione! Ah sfortu- 
1 nata me ! E che ha fatto il Signor Padre» che 
è tanto il buon uomo ? 

Cica. Veramente è non poco delitto l'aver creduto 
... per tanto tempo a quello fceMerato. 

D.Pil. Vi compati feo quanti fietc, e vi perdono tutte 
cotefle ingiurie, che volentieri fopporto per 
amor del Cielo. 

yal. La moderazione di quella buon’anima è maravi- 
gliofa ! 

Buon. Ma non vi ricordate di tanto bene, che v'ho 
fatto , Signor Don Pilone ? 

D.Pil. 
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D.pil. Me re ricordo, fratello, ma 1* mterefle del 
Principe lega per orale mani alla mia grattili* 
dine; e laGiuftizia è un* idolo, a cui debbonU 
fagrificare amici , parenti , e bifognando ancor» 
la propria perfona * 

Elm. Che infame calunniatore ? 

elea. Se il voftro zelo tanto efcmplare può forzarvi, 
per lacaufa della giuliizia, ad dferc attore an- 
cora contro voi fletto , dovevate prima denun- 
ziare al Tribunale quante violenze avevate. fatte 
all’onore di mia Sorella. 

j), pii. olà Efecutori di Giuftizia liberatemi da quelle 
impofture, e non ritardate di vantaggio gli or- 
dini fupremi .„ . . ‘ ‘ ' j 

x.Cap. Son prontittìmo ad efeguirgli. Venite dun- 
que voi- Signor Don Pilone, e non più Buo- 
nafede in un fondo di torre, che fi è ftabilito 
per ora per voftra flanza , finché vengano 1® 
più diftinte determinazioni di Parigi. 

D.Pil. Io prigione, fratello Efecutorc! E perche? 
a. Cip. Voi prigione: c del perchè non ne fono « 
voi debitore- Signori, diamo lode al Cielo, 
chetiamo nati in un tempo, ed in un Regno, 
dove la malizia non può tener lungamente 1» 
mafehera , c non può lungamente andare 
fenza la fua pena. Ed in tanto fappiate,comc 
a tutti i Governatori della Francia, c degli 
£tati confinanti è flato mandato fegretamen- 
te il ritratto di quello fcellerato vagabondo, 
co’ fuoi più certi contraflegni , a fine di ar- 
renarlo tubilo ,, ancora dentro qualfifia im- 
munita, c mandarlo bene accompagnato » 

Pari-, 
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Parigi. Jeri appunto capitò alla Corte quello 
"difpaccio, cd oggi venendo a fare le lue 
inftanze al Governo, è fiato dal Signor Com- 
minano ben conofciuto , e diftinto per quel 
famofo Reo, che fi cerca , benché con la barba, 
e col veftito avdfe alquanto alterate le fue 
- folitc fcmbianze. Quelli , ->non è altrimenti 
Don Pilone, ma Jcvanìm Ebreo, palTato fin- 
tamente dalla fua religione alla noftra, affine 
di approfittarli - in quella di’' maggiori co- 
modità pe* fuoi fini malvaggi * Egli ha fpo- 
fate due mogli in Portogallo, e tre altre nella 
Catalogna; e nell’ Olanda ha fallificata più 
volte la moneta d’oro * Nella Borgogna ha 
violate quattro claufure col rapimento di 
più Zitelle, una delle quali, come è fcritto 
nell'iftruzione di Parigi , fi crede certamen- 
: te, che- fia ’quel Tuo Compagno Piloncino , 

fotto abiti di mafchio , e con qualchè legno 
di barba mentita . E per abbreviarla , che io 
non mi rammento d’ogni cofa , è flato pro- 
v celiato , non fo dove , per iftrcgone ; e bruciata 
< - (biennemente la fua Statua in Colonia , come 
fi crede , che farà fatto di lui medcfimo nella 
Metropoli di quella Monarchia . 11 Sig. Corri, 
miliario avendolo ben ravvisato, e volendo 
* * un poco mortificare la troppa leniplicità di 

*' Mònsù Buonafede, ha votato accordare a Co- 
llui tanto il precetto per lo fgombero, quanto 
quello Mandato efecutivo perfonale contra 
l'innocenza di quello buon Vecchio col moti- 
* r ' vi di confonderlo poi , per mio mezzo in prc- 
-- - fen- 
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fcnza di coloro, che fono fiati tefiimon; delU ; 

fua t fa, | 4 P»«*. e delle tee vero fcellcraiezic . 
Suob. Oh che fia lodato il Cielo? Qyello si , die è 
. . un Omziale più benigno del Caporal Benigno ! 

Così dunque non fi frammetta più tempo 
-»a 111 elecuzionc. conducono legato D. PtloneJ 
Bm». D. grazia non vi fcapp. ,• galantuomini . Le- 
gatelo beo#, Dorina piglia le funi del Pozzo. 
sap. Va pure, infamiifimo Uomo. Voglio feguim , 
i« fuo tempo fino a Parigi, per portare io me* 
^ v deamo le falcine al tuo palco . 

farii.Se lo bruiranno, figjiuol mio, Io bruceraono 
ancora colla ghirlanda , 

C k%!, 0 f rcl » ,a * , 7 lprovifo cangiamento hanno* 
• » fatto le mi ferie di voftra cala! 

a™». 1* r oflr » Toppo o limata cre- 
duli'à meritava >1 caltigo d’ un più lungo trava. 
glio: lodatcadefld la celefte Previdenza, e do- 
po aver accolto il voflro legittimo figliuolo, ri- 
meritale la fedeltà di Monsù Valerio con quella 

B „„„ r, r: Ptn i‘ a ' chc P°' K<: , cr 'dere, gli fia p.ù graia . 
Buon. Pigi, U 0 l mio feofami, fai; ti ri benedico, ti 

«abbraccio, e ti nnfigliuolo. Monsù Valerio, 

pg «cremo adeflo adelTo la medefima fcrutura 

A Don Pilone con Mariana, cafferemo il nome 

A quel forfaoione, e. ci metteremo il volito. 

&ete contento Monsù Valerio? Sei cootema la 
m» zitta t- 

* a ^ c ft r «za di vedervi falvo da tanti 
pencol», non pollò poi provare la maggiore, 

Sliuola. VCderm ‘ UnHO 3,la voflra F “ 

H Elva*. 
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E/*». Mariana, che ne dite?: • • . 

Mar*i Vorrei afficurarmi , che Monsù Valerio 
amaffe davvero, e che 1* ultimo ftratagemma di 
! » chiudermi in un'Chioftro non fofle ordito dal - 
«. la brama di fpofare, com’ io dubito, un* altr# 
Donna, poiché egli fofle flato fciolto dall un- 

.5 ? pegno , che avea con me . * 1 . * 

Val , Ve ne dò per mallevadore Monsù Sapino- 
Sa*. sì , Mariana, potete crederlo a me . •• 

Mar. Nò : voglio crederlo più aofto à Valerio fletlo 
con dargli della mia fede quella caparra * che 
comanda il Signor Padre, con tanta inclina* 
zione del mio genio. ' 

D*r. *Ah poveraccia mei Io fola refterò fenza Maww* 
che aveva fati* un certo affinamento con Pi- 
.v loncino , « fento, che non è più mafehio. 
E/m. Signora Madre 1 ’ afpettiamo alle nozze. 

Per». Volete , che ve la dica! Quelle nozze non le 
farei tanto a fretta; perchè fe Don Pilone 
ufeiffe innocente, come me la lento nel cuore, 
Mariana finalmente bifognerebbedarlaalui, cnc 
glie l’avete promeffa - 

Buon . Oh fe ha cinque Mogli fenza Piloncina, che 
glie ne vorrefte dare fino a fei ? Orsù andiamo a 
ringraziare il Signor Commiffario della carità, 
e della buona giuftaia, chea ha ima. E fe e 
4 vero , che Don Pilone, cioè Jevamm Ebreo, s 

abbia da bruciare , pregheremo Sua Signoria II- 

* ‘ luftriflima, «he ce ne conceda la metà per bru- 
tiare fla fera nelle fede dello Spofalizto. 
li . v L FINE. 
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Intermedj della prefente Commedia* alludivi alla 
falfa Bacchettoneria con balli , e geli», 
all’uro de* Mimi antichi ; e canti i-4 
nel modo feguente • - 

<wl«’ IVj . • I >, » ì 

DOPO IL PRIMO ATTO i «u > 

. • V f-td-'ilv 1$. • 

S I veggono quattro pieeoli Amorini addormentai t 
nella profpettiva , e dotto porti laterali e frano a 
ballare quattro Dinne in pernii aita d'età gravi , ma 
bene abbigliate , ed imbellettate , tome quelle , che vo- 
glion coprire ha tiro vecchiezza adornando/i e H- 
fciandofi , conte li giovinette . Quefte cercano gli Amo. 
n fuggiti da' loro, e dopo varj p affiggi , e gefii fatti 
io quefta ricerca , finalmente vedutigli dormire gli 
vanno a rifcuotere , ed a fargli rifornire. Ri (enfiti gli 
Amori , e vedette le ’ Donne attempate , fuggeno da 
quelle , ' rjftr vanno loro dietro , cercando addefcargli 
con ciamboliate , ed altri puerili denativi , ma fimprc 
in vano ; finché quefti traflullandofi tra loro vengati 
> forprefi, e tenuti dalle Donne , lir quali cercano d‘ ac- 
carezzargli ^ e pttfuadergli é fiat con effe: nel men- 
tre di che gli Amorini pet far cono fiere a quelle, che 
• reo n ì per toro fèti tempo d'amore » cavano loro dalle 
trecce de' capelli canuti , e fi tingono le dita nella 
biacca , e ne * che bnnno nel vifo : Ed in ultimo 

tenendo le Donne gli fpecebi pendenti , gli Amorini 
gli pr e fintano loro , facendo loro guardare à confi - 
derare la propria deformità • E qui prendono tempo di 
fuggire , lafciandole in abbandono . Fuggiti che fino 
e recate quefte dolenti e con fu fi , fipravvicne un' Amo- 
retto M ufi co a cantar così • 

H a No, 
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„ No* no* no*v* tanfate Vl ti: :. 

Pietro a’ teneri Anton .»•■* 

Belle Donne invecchiate; - . t . . 

Già le colori .* 

Per le (offe del volto 

Corron liquidi* fi grotti, "■#* 

Onde ogni vifebio è fciolto , 

. * Che lene*- fato*' digiti vi affetti *♦» . 

Già del bacio i diletti . vvoAn» . * 

La bava puzzolente appetta è uccide* 

E fé la bocca ride, -» W ,•*. » 

. Pare una grotta ofeura in apparenza. 

Ove un Éol dente, a due fatti foniti, . 
Predican l’aftioenge <M AVi » 

• * Agli antichi appetiti % 

i» . V ecchie rie * . >^*■*•*5 V'* *• 

.Su partile ora dame . 

. .li-A;... % perché , 

j. * Con malìe « * fi rapprefentò 

r- Non ci gnaulato » • ** pafAumo mil’ 
.. .. f 11 bambin fegol oafcentt,^ zjoi. /« prima 
Vi fequettro eternamente - volta in Siena. 
Nella buca delle Fate*- , 

Si polene b Vinchi* mordendoti le dita» 
Voi partite, e «prdetp 
Per dirpettp le .dita! fo me ne rido. 

£ che mai far potete 
* Al grand’ Arder 4i Gnido? > 

Amor fi prende a gioco = . 

-.c.1 V ire dj vecchia .età * ... t -, • . 

Queiroechio riformata; 

Dal ruolo innamorato • > 1 - 
t»*f * .. D'ufar 
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D’ufar 1* armi di fuoco 

Non ha più facoltà , . 

» . 0 ••'i > v i . 

Amor &c. 

Orche di vecchie Amanti 
E* fgombro il Regnio mio., quella mia foce 
Splenderà fol per voi lieta e lineerà 
Giovanette mie belle , 

Che per capion d’Eurillo , o pyr. di Nifo 
Folle mattina» fera 1 

Sempre in lite con quelfè,'^ , 

Per leggiadri ' * 

Giovanetti lenza pelo . t . 

Non vò più gara d’aipore, 

Tra le Figlie, e tra le Madri, 

Tra le Suocere, e le Nuore: 

Non più vecchie, non più Nonne; 

Putte fole., e frefche Donne 
Si traftulTiri col mio telo* / 

• v . Tra le Figlie e tra le Madri, 

Tra le Suocere, c le Nuofe 
Non vo p;u gara d’amorò ' 

Per leggiadri ‘‘ 

Giovanetti fenza pelo. 

Laiio, che miro : aimè! 

Quà rivolgono il piè * V * * 

Le Vecchie difpettofe, / ' , 

Che depofte le belle 

Prime fpoglic, amorofe , .. 

E tolto ’l minio a* lividi Sembianti , 

Sotto divoti, interne , e melli ammanti, +■’ 
Fanno l’cfequie, a fua beltade cflinta ; \* 

Penchè fotto dipinta 

H j Falfa 
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Falfa pictade, e falfa *rdor ccleftc 

Più che mai vive , e delle 

Tengon l'antiche fiamme, p biffo, c fcurc; 

Ccftoro ecco fon quelle 

Che di Colombe pure 

Fingon gli fgu^rdi , e d’Afpe han cuore , e dente. 
Per uccider in falce 
Ogni Affetto innocente. 

Che per loto non nafce‘. 

Belle Dee, che m' afcoltatc- 
Richiamate* fi parlava alle Dame Sanefi 

Gli Amoretti, nemiche della falfa Bacchet- 

Timidetti ; foneria . 


E da quelle 
Ombre nere. 

Larve infefte 
Fattucchiere 

‘Nel bel feno gli guardate, 

,&Ue &c. 

Qui tornano te Donne attempate veflite da fin - 
zccbtre , cioè in abito nero , gonnellctte corte , e cap- 
pellini , e fanno un ballo in un tuono funejlo , finché 
tornano gli Amoretti , e fanno loro vari fc bervi , ed 
impertinenze con gli archi • Ma in ultimo le Donnea 
gli pigliano , f togliendo loro gli archi di mano , Scio- 
gliendone la corda , e riducendogli ad ufo di sferze , 
gli battono , e finifee il ballo • . | ^ 

PEL SECONDO INTERMEDIO. 

S * Introducono quattro Innamorati a ballare con 
Quattro Amorini , a' quali cjfi fanno carenze, e 
danno delle borfé d*fto. Intanto ' gli Amorini fi met • 

.***-•• fnrtn 
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tono a giurare, e fprecqnda in vqrj giuochi i quattri - 
ni, tornano replicatamele dagl' Innamorati per altro 
fujjìdio i il che loro vien dato or con anelli , tabacchie- 
re, ed altri doni , finche votino loro vigilmente le 
tafche moflrando non aver altro , che dar loro. Gli 
Untori vanno poi per da mangiare , e vengono tripu- 
diando a fpefe degli Amanti, Alfine dopo aver man- 
giato chieggono agli Amanti altro [avvenimento per 
comprar da bere , onde quefii non avendo altro , fi ta- 
gliano col coltello qualche . ornamento d'aro , o d' ar- 
gento , che hanno nelle vefìi , fommtniflrandolo agli 
importuni Amoretti ; i quali fe ne tornano tcon buoni 
fiafcbi , / aitando , e [pranzando gli Amanti rimaci co- 
sì fpogliati, e brutti per. loro cagione, Partono dopo 
quefio gli Amoretti , e rimanendo i quattro Amanti 
in abbandono, coti loro dàce uni altro Amoretto, che 
viene a cantare. 

Fidi Amanti 
Pare a me, . , t 

Che voi fiate sbigottiti , 

Che voi fiate ipafcqn tenti ! 

» tf*. mi immagino 4 „pe(chè » 

v. -ili* 0 ®*!»? Atom . . 

Son finiti, 

£ di piti gli afegjQfjneiui - 
• Fidi AmanuJ&c. 

Qual Fior fenz‘ onda, ,0., quale 
Aritta fenza Sole, •. C V u . 

Nocchiero fenza venn,' Augel fenile; 

Tale appunto eflex Cugine 
Amor , quand’ è fen^’ptP > 0 fenza doni . 
T’oro è pien d’attrattive, vi * 

, ■ ; * ’ L’oro 
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L’oro è pien di ragioni, 

Di forza, c di magia 
per trafcinar dietro ad uh ricco Amante 
Ogni beltà reftia. 

E I*Oro un gran Mago 
Nel regno d’Amote. 

' Il brutto fa vagò. 

Fa il rozzo cortefe 
« Fa il Cuoco Marcitele , 
v Fa il vecchio ragazzo. 

Fa faggio chi è pazzo , 

•* v "ì 5 i i , Afin dottoiìfl** ' ‘ 

E l’Oro un gran mago 
Nel regno d’Arttòrè. 

Dunque cohvien , ché vtfi 
Andiate a far monete, 0 
E ritornar potrete ad amar poi , ’ 

Il meftier della guerra 
Pretto puotea rricchif 
Col bottin d’una'TOtta, 1 v 
D’un Bafsà, o MVIIr. ’ ' 4t / v 
Si provano t I Unifo K ii ùtile a Toccate , e 

far giuochi di mofebetto, ed'ijé c Jfke tremane 
dalla paura . _ 

Per prova tratto 
Lo fchioppo , 'ed H brando; 

Ma no, che tremate 
Ancora provando ! 

Orsù fate così ' n ' . 

Attendete più tofto alla dottrina , 

E vi darà grand* orò tfi pochi dì 1 10rn 
O Legge , o Medicina. 

Fanno 
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fanno gefli di fluii art , fi è* fine gira loro 
tefla e /appoggiano j ; >t ( « 

Gli Autori fcorrete w’L> ■» * 

Di queNa , e di quefta , 

Ma debole avete . 

Pe’ libri la tetta ! * ' 

Sentite; or l’ho trovata aì 

Senza tanto trattar libri, o lorica. 

Un* arte , che da tutti è più ttimata , 

Ed è di men fatica: ; 

Arte, che vi darà r 

E ricchezza, ed onore 9 ■- 

Amici , e dignità, • , . x . i « 

E può farvi felici anco in amore ; 

Che è l’ arie in concIufioiM «:• 

Del Fatto Bacchettone *. 

Moflrano gl' innamorati i’ approvare, e partono* 
Mi par., che *1 metti ero 
Vi piacciasi sì „ 

Seguite il penfiero, 

E fate così * 

Oggi sù quefle fcene , 

Vò, che fi tnoftri il Vizio 
Mascheralo a Pietade in ogni Tetto; 

Onde l’empio artifizio 

D’un’Uom malvagio a gran virtù vettito. 

Dal baffo volgo ilteffo 
Sia fcoperto , e Schernito. 

Quando Tei pura, e lineerà 
O fantiffi ma Pietà ^ , 

Alla tua fiamma divina 

La fua face Amore inchina , 

IV (uo ftral fervo tj fà’ Ma 
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* Ma fe un’aLma menzognèra m»-» : 

Si ricuopre del. tuo mat*to\\», 

Per veftir d’un velò fanto »at;A 
Brame ingioile,* baffi affetti ; 

Deh permetti, »• aiod-jb kh: 

Ch’io giiel laceri fuidoffo., -ii Vi 
Ech’ io punga quanto pofloti i io , 

Quella perfida Chimera: o*. i 1 
Cosi’l-Moqdo imparerà!), un < 
Qjando Tei pura, e fiaterà* ii 
O fantiffima Pietà*. *i> i .* _ < i a , i •/ 

Efcono gli Amanti vefhti a Bacchettoni , e din* 
rancio a p.ijfo lento , e malinconica oom capo baffo , fi 
prefentano verfo\ i palchetti della Dame -, voltando ver - 
fo di effe i Lanternini^ che tengono agguatati fotto il 
mantello , e tofio che le veggono ^mojbano fcanialet > 
xarfi , e • ritirar gli' /guardi dalle mede firn e . . Indi fe- 
guono a danzare componendo fi l'un Y altro la vcftimenta 
addoffo , e torcendo l'uno all'altro il collo y in atto di 
falfa devozione * In quaflo mentre tornano gli Amori- 
ni a beffargli , e fchetnirgli in varj medi % ora fmorzan - 
do loro i Lanternini , ora paffondo loro fra le gambe , 
ed altro : finché i Bacchettoni ad un buon tempo gli 
prendono, e tolti loro gli archi glia alzano a cavallo , 
àngroppandofegli dietro alle f palle , e fruflandogli veci - 
prò cameni e , con che fi dà termina al fecondo interme- 
dio • 

TEIZQ INTERMEDIO. 

E Scono le quattro Pinzochere , ed i quattro Bac- 
chettoni predetti , formando un hallo intrecciato di 
varj puffi , a treggia meati , e inchini affittati , dopo 

zi . . . .A ... che 
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tJjc vengono i f oliti Amorini , ed appetta conofciiita quejla 
brigata a loro nemici , fe ne fuggito verfo le / cene d* 
onde poi ritornano coperti con le mudi , e tazze in ma- 
no ad ufo di vergogno fe elcmofinantì , ed in quejla ma- 
niera fe ne girano intorno a* devoti -, cercando da ioro , 
o ritraendo limofina ; e finalmente intrecci andofi co» 
ejfi loro al ballo : nel quale gli Amoretti nJ poco et 
poco vanno aecoftandofi glie Pinzochere , e Bacchetto- 
ni, e cavando di fotto a * leniuali' la naftoli a fact* 
amorofa , cominciano a rifeal dargli i i falfi Devoti all» 
prima sfuggono il caldo della fate, ma poi volentieri 
vi fi [caldano , fino ad infiammacene ultimamente , e 
dare negli amorofi eccejfi . Q*) l gU Amorini fi fcuopro- 
no da' lenzuoli , e fanno una lièta danza con la buona 
gente : al fine di- quejla danza fi- Opre un Profcenio , con 
un lauto apparecchio , dove gl' Ipocriti vanno a pofarfi 
unitamente , ed a quejla menfa fervono in danza gli 
Amorini portando Varj cibi calorefi a* Gommenfali , co- 
me Cioccolate , Se II ari P fiacchi con buoni vini &c, 
tanto che nel buono della loro allegria comparifce in 
Cartola Ciufi/zia Cclefie , che così canta • 

Scellerata Ipocrilra, \ 

Più (offrirti il Ciel non fa. 

Del bel manto di Giufiizia 
Si difpogli la malizia , 

Si riveda la Pieaà . 

Sederata &c. 

Perfidi nò: non bada un facro velo 
Per coprir empie voglie , ed eaipj ardori , 

Al giudizio del Cielo, 

Che veglia fopra voi %<$! dardo eterno : ' 

Lupi immondi rapaci nfcite fuori 

Della 
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Dalle fpoglie d* Agnello , 

‘ E fuggite a latrar dentro l'Inferno. 

Gli fulmina, e cadendo effi con la menfa , ti apreri • 
elafi il terreno t tèe gV ingblettt , fuggono /paven- 
tati gli Amori s x Ji chiude il Frefcemo $ feguenda 
*•„> la- Giuftiiia cari* . ■■ ,1 * 

■ Cangia al fine ; - • 
o.» Do tue rifa# -o Volgo, in pianti* 
v •.» t.\. Qual mal, quante ruine 
v . .i -i Nel fuo giro i) Mondo vedo# : 

Tutto avviar per troppa fedo* y 
4 t %w. Ch’ altri preda ali’ apparente;. 

- vV> E ogni mal nel piando entrò# 

4 ■ <.M» it. Perehè fede Èva predò 
v , . c A lt’ invidia d* un Serpente ,x. %%\ . 

ita ». Che di Zel prefe i fero burnì* 

: y »•. Cangia dee. »•*. 1 v* , vv 

* ■ •, , »■* •_* v *i, ; 
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Si vendano in Roma* Pafquino ed a* poveri 
fi danno per cantò. 
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